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L'immigrazione a Catania 
quale fattore di sviluppo locale * 

Riassunto 

Indusu-ializzazione diffusa e sviluppo locale hanno 
u-ovato una forte affermazione con il venire meno di 
alcuni fattori classici della localizzazione delle attività, 
anche se il retaggio geografico gioca, ancora oggi, un 
ruolo fondamentale. I distretti costituiti nelle aree forti 
dell 'Ital ia ed in alcune regioni del Mezzogiorno hanno 
via via attinto, per il loro sviluppo, manodopera prove
niente dai paesi extracomunitari e più di recente dal
l'est europeo. In Sicilia l'immigrazione inizia negli anni 
'70: sono soprattutto tunisini e marocchini che trovano 
impiego nei sistemi agricoli e della pesca della Sicilia 
occidentale. A Catania, nello stesso periodo, iniziano ad 
arrivare mauriziani, filippini, cingalesi e senegalesi, suc
cessivamente, negli anni '90 è la volta di cinesi e degli 
europei dell'est. Questi immigrati svolgono, ad eccezio
ne de i cinesi e dei senegalesi, soprattutto commercianti, 
attività lavorative di servizi collegate alle esigenze delle 
famiglie e costituiscono un valido supporto per lo svi
luppo dell'economia locale. 

Abstract 

Widespread indusu·ialization and locai development 
have found a strong affi rmation through the progres
sive Jack of certain classica! factors based on the location 
of activities even though the geographical set-up stili 
plays a fundamental role. Disu·icts spread through the 
high developed areas of Italy and in certain areas of the 
"Mezzogiorno" (southern Italy) have slowly hired man
power from extra EU countries and most recently from 
Eastern Europe to develop. Immigration in Sicily begins 
in the early seventies: it is mainly composed of people 
from Tunis and Marocco working in the agricutural and 
fishing sectors especially in the eastern part of the is
land. During the same time period many people from 
other counu-ies begin to arrive in Catania such as mau
ritian, philippines, cingalese and senegalese and even-
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tually, during the nineties appear chinese and other 
eastern europeans. These immigrants, except the Chi
nese and Senegal who are mainly dealing with commer
ciai trade, engage their working activities through serv
ices supporting families and have played a valid role in 
developing the locai economy. 

1. Sviluppo locale e immigrazione 

La geografia economica fornisce un notevole 
contributo alla comprensione dei fenomeni dello 
sviluppo. Regioni che presentano vantaggi compe
titivi oggettivi, definibili di first-nature (risorse na
turali, clima, posizione geografica) (Krugman 
1993) , sulle altre, spiegano con una certa facilità il 
loro successo e l'agglomerazione di attività econo
miche. I motivi delle agglomerazioni risiedono 
nella presenza di vantaggi: una regione attrae 
nuova impresa semplicemente perché ne ospita 
già tante e ciò determina un arricchimento del 
proprio territorio ed un impoverimento delle al
tre regioni. 

La concentrazione delle attività economiche, 
nel modello classico, scaturisce dalle interrelazio
ni fra economie di scala, costi di trasporto e mobi
lità fattoriale. Se i costi di trasporto sono bassi e in 
una data regione aumenta la produzione e, di 
conseguenza, la domanda e le imprese sono moti
vate a localizzarsi lì, anche la forza lavoro migrerà. 
La produzione e la domanda continuerà a cresce
re, i motivi a spostarsi diventeranno sempre più 
forti, fino a realizzare , con la concentrazione delle 
imprese, un modello spaziale fortemente polariz
zato (Baldwin 1999). 

I processi cumulativi possono trovare origine 
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non dal movimento dei fattori, ma dalla loro accu
mulazione: i mercati più grandi favoriscono l'inve
stimento e ciò, conseguentemente, li rende più 
grandi (Ibidem). Due regioni perfettamente uguali 
possono diventare , per l'azione di forze endoge
ne, profondamente diverse. La loro dinamica è 
determinata da tre fattori: 1) la quota di occupa
zione nei settori a localizzazione non vincolata. 
Tanto maggiore è questa quota, tanto è più proba
bile che le attività economiche possano concen
trarsi; 2) il livello dei costi di trasporto. Tanto 
minore è il livello dei costi di trasporto , tanto 
maggiore sarà la propensione all'agglomerazione; 
3) la rilevanza delle economie di scala. Tanto 
maggiori sono le economie di scala tanto più spic
cata sarà la tendenza all'agglomerazione. 

La concentrazione non è un evento automatico 
ma molto probabile; se i costi di trasporto sono 
abbastanza bassi, basta un modesto cambiamento 
negli elementi che compongono il sistema per 
avviare un processo cumulativo. Questi fenomeni, 
in linea generale, hanno la tendenza ad auto raf
forzarsi, contengono, cioè, al loro interno forze 
economiche che sostengono la polarizzazione. 
Come conseguenza di questo modello si riscontra 
un dualismo tra centri e periferie, tra regioni avan
zate e regioni ritardate. Ma quale sarà il centro? 
Normalmente è la regione più ampia, o quella che 
presenta un vantaggio first-nature, essa, con livelli 
bassi dei costi di trasporto e alti delle economie di 
scala, tenderà ad attrarre tutte le attività economi
che a localizzazione libera. 

La geografia e la storia spiegano i motivi e l'evo
luzione di questi processi di agglomerazione: così 
le pianure, le montagne, i collegamenti e i confini 
hanno avuto un ruolo rilevante, come sicuramen
te il percorso storico precedente (Arthur 1994) 
rende più facile lo sviluppo di aree già centrali. 
Vantaggi first-nature (naturali e umani) evolvono 
in vantaggi second nature (da concentrazione) inte
grandosi, rendendo difficile individuare i motivi 
del successo, così le città ed i sistemi urbani forti 
continuano ad espandersi non più sfruttando i 
vantaggi forniti dalle condizioni originali naturali 
ma grazie alle economie di agglomerazione (Da
vid 1999). 

I costi di trasporto diventano fattore fondamen
tale. Se essi sono troppo elevati ogni produttore 
servirà solo il proprio mercato, non vi sarà scam
bio fra le diverse regioni e, quindi , neanche agglo
merazione. Man mano che i costi decrescono au
menta la circolazione di beni e servizi e si svilup
pano imprese specializzate nelle esportazioni in
terregionali. La riduzione dei costi di trasporto 
può risultare negativa per le regioni deboli e quel-
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lo che viene considerato un elemento essenziale 
per lo sviluppo può determinare un aumento del
le importazioni ed una caduta delle attività pro
duttive preesistenti. Fra l'altro, le infrastrutture 
per l' interazione spaziale tendono ad essere realiz
zate soprattutto nelle aree centrali, dove la do
manda è più forte , favorendo ulteriormente la 
localizzazione e la concentrazione delle imprese 
che risultano, così, più vicine ai mercati. Questo 
circolo virtuoso nelle aree centrali è fortemente 
negativo per le aree periferiche (Krugman 1991). 
Questa condizione di squilibrio, a differenza delle 
nazioni che, per necessità di cambio e di bilancia 
dei pagamenti , sono costrette a limitare, può per
sistere fra regioni e l'integrazione economica può 
portare a disparità permanenti. 

Le aspettative sono un altro elemento impor
tante, infatti, le imprese si localizzano a seconda 
delle dimensioni dei mercati , in particolare delle 
aspettative sulle dimensioni future dei mercati, 
così facendo favoriscono il realizzarsi dello svilup
po di quella regione. La stessa cosa si verifica per 
i lavoratori: l'aspettativa di un lavoro gratificante, 
ben remunerato e duraturo anche per il futuro, in 
una determinata regione, avvia flussi di emigrazio
ne che privano le aree di origine di risorse intellet
tuali, di capitale umano e di imprenditori. La fuga 
di cervelli e di imprenditori opera a favore del 
sottosviluppo nelle regioni di partenza e a favore 
dello sviluppo in quelle di arrivo, dove vengono 
realizzate nuove scoperte e nuove imprese (Otta
viano 1999) . 

La geografia economica, attualmente, non pre
senta un mondo deterministico ma possibilista 
con un interesse sempre crescente nei confronti 
delle capacità umane e con spunti di volontari
smo. Il modello dello sviluppo non è irreversibile, 
vi sono forze che possono frenare, fermare e inver
tire i processi agglomerativi e innescare lo svilup
po delle regioni periferiche (Krugman 1991 ; 
Krugman e Venables 1995; Ohlin 1993; Myrdal 
1957; Henderson 1974). Non sono le caratteristi
che naturali delle regioni a qualificare il centro o 
la periferia ma l'organizzazione sociale ed econo
mica degli spazi (debole o forte spazializzazione) 
determinata dagli attori politici e dalle dinamiche 
di imprese e lavoratori, quantificabili in base ad 
alcuni parametri economici. Se questi parametri si 
modificano, possono mutare le condizioni, le 
aspettative, i comportamenti ed i risultati e le 
medesime forze agglomerative che determinano il 
declino di una regione possono provocarne lo 
sviluppo. Naturalmente, proprio per il carattere 
cumulativo delle forze in gioco, questo cambia
mento è un fatto complesso che passa attraverso il 
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rallentamento e l' arresto del declino per potere 
avviare successivamente la crescita. Una svolta 
dopo la quale le negatività diventano positività, 
dove le forze che prima favorivano il declino, con
tribuiscono efficacemente allo sviluppo (Viesti 
2000). 

Fino agli anni '80 il modello di crescita si basava 
su un ordine internazionale relativamente stabile 
e su alcune logiche ben delineate dagli economisti 
e dai geografi economisti (gestione keynesiana 
della domanda, organizzazione fard-tayloristica 
della produzione, ecc.). Da circa un ventennio le 
condizioni sono mutate e, a parte, alcune eccezio
ni, l'economia mostra i segni di una crescita lenta 
accompagnata da persistente disoccupazione, in 
particolare giovanile, con salari reali che non 
mantengono il potere d 'acquisto. Si è capito che 
qualcosa è cambiata nelle regole del gioco e nei 
complessi fenomeni e processi che conducono 
alla competitività e allo sviluppo locale. La cre
scente internazionalizzazione della produzione e 
la tendenziale ubiquitarietà dei fattori della pro
duzione tendono ad erodere la capacità produtti
va delle aree di più antica industrializzazione. 
Poiché il vantaggio competitivo si basa su capacità 
e risorse limitate bisognerà fondare il proprio suc
cesso sulla assenza di tali prerogative in altri paesi, 
ovvero nella loro incapacità di valorizzarle . 

In effetti risorse e capacità produttive sono in 
realtà localizzate anche se il drastico abbassamen
to dei costi dei trasporti reali e virtuali (telematica, 
internet, ecc.) ha permesso la industrializzazione 
diffusa di certe attività economiche, in grado di 
dialogare attraverso la rete. Un esempio di risorsa 
immobile è rappresentato dal costo del lavoro 
che, come si ricorderà, ha portato alla delocalizza
zione nei paesi ex socialisti di numerose attività 
economiche a forte intensità di manodopera. 

Altro fa ttore , caratterizzato da elevata immobi
li tà, che h a acquistato via via sempre maggiore 
importanza nell'economia moderna è la capacità 
di produrre conoscenza. Questo fenomeno si è 
sviluppato nei paesi industrializzati con costo dei 
fattori piuttosto elevato, in particolare quello del 
lavoro (Lundvall e J ohnson 1994). In queste regio
ni la competitività si misura con la capacità di cre
are, produrre, accumulare e u ti lizzare meglio e 
più rapidamente degli altri la conoscenza. La co
noscenza rappresenta, quindi , nell 'economia mo
derna, il nuovo fondamentale fattore ubicato , fon
te primaria di van taggio competitivo dei paesi e 
delle regioni a elevato costo dei tradizionali fattori 
di produzione (Conti 2005). Nei processi di glo
balizzazione dell' economia, accompagnata dalla 
crescita degli investimenti e dei prodotti, in cui la 
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diffusione delle reti virtuali di comunicazione 
sembrerebbe portare alla omologazione dei pro
cessi di produzione e dei beni e servizi , si assiste 
inaspettatamen te ad una crescente diversificazio
ne dei processi e dei prodotti. Questa specializza
zione si fonda sui vantaggi che derivano dalla na
tura del prodotto, dalla conoscenza necessaria per 
realizzarlo, dai suoi elementi originali che gli im
primono una identità differenziandolo da quello 
della concorrenza. 

Il concetto di sviluppo locale è stato nell'ultimo 
periodo il protagonista indiscusso dell 'analisi ter
ritoriale e delle decisioni di politica economica. 
La dimensione dello sviluppo è estremamente 
varia e deriva dai diversi sistemi di creazione del 
valore che spaziano dall 'area metropolitana, agli 
aggregati di comuni fino ai sistemi più elementari . 
L'esempio più classico è costituito dai distretti 
industriali italiani, anche se sono molteplici i casi 
di sistemi manifatturieri locali che si sono svilup
pati nella vecchia Europa e negli USA. Si tratta di 
economie regionali floride e innovative che sem
brano riproporre il ruolo del radicamento territo
riale, in particolare con la comunità locale e con 
la continuità con la u-adizione artigiana, come 
componente fondamentale dello sviluppo. 

In questi processi complessi il lavoro gioca un 
ruolo di notevole rilievo, entrando in tutti gli stadi 
del sistema produttivo. In Italia una parte di que
sto lavoro viene svolto dagli immigrati, i quali con
tribuiscono efficacemente allo sviluppo locale ed 
in alcune aree il loro contributo risulta essenziale. 
In questa prospettiva, pur confermando l'obietti
vo finale della ricerca, che indagherà sulla immi
grazione quale fonte di sviluppo locale per l' attivi
tà primaria a Mazara del Vallo, nella prima fase si 
è ritenuto opportuno indagare sul mercato del 
lavoro degli immigrati a Catania. Città che rappre
senta il secondo polo urbano della Sicilia ed il più 
vivace nodo commerciale dell'isola. 

L'allargamento dei mercati di scambio, dovuto 
alla globalizzazione delle grandi imprese che orga
nizzano a livello mondiale le proprie attività di ap
provvigionamento, di produzione e commercializ
zazione, incentiva i movimenti di capitali , di merci 
ma soprattutto di persone (Mazzadra e Peu-illo 
2000) . Tuttavia, i movimenti di popolazioni non 
sono un fenomeno recen te, essi hanno sempre se
gnato la storia di ogni civiltà. Oggi si è in presenza 
di una fase nuova di questo movimento, la cui ten
denza dominante è costituita dallo spostamento di 
popolazioni dei paesi del Sud del mondo e dell 'Est 
europeo verso l'Europa Occidentale . Cenu-o ne
vralgico del Mediterraneo, l'Italia svolge anche la 
funzione di area di u-ansizione verso l'Europa. La 
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presa di coscienza di questo fenomeno è avvenuta 
in Europa, e soprattutto in Italia, in modo lento e 
contraddittorio, costituendo terreno di forti ten
sioni politiche e sociali . 

Ogni giorno centinaia di persone in fuga dalla 
guerra e dalla povertà, vittime di difficili situazioni 
politiche ed economiche, lasciano il proprio paese 
per l'Italia che non sempre rappresenta la meta 
finale, ma solo il primo, e più facilmen te accessi
bile, punto di approdo, per poi dirigersi verso altri 
paesi. Il 1973 è considerato l'anno chiave per l'os
servazione dei fenomeni migratori poiché ha ini
zio un 'inversione di tendenza che segna il passag
gio dell 'Italia dalla condizione di "paese di emi
grazione" a quella di "paese d 'immigrazione". La 
presenza degli immigrati stranieri si è andata arti
colando ed estendendo fino a far registrare un 
elevato numero di nazionalità e di gruppi etnici 
che si sono stabiliti in tutte le regioni della peniso
la. Al pari di altre realtà metropolitane, anche a 
Catania, la presenza di cittadini stranieri, sta assu
mendo, negli ultimi anni, proporzioni ragguarde
voli (Macioti e Pugliese 1998) . 

All 'origine del fenomeno migratorio vi sono 
fattori push-pu ll, che spingono a lasciare le terre 
d'origine (ad esempio, le precarie condizioni eco
nomiche e di vita) e che attraggono verso i paesi 
di destinazione (ad esempio, le opportuni tà lavo
rative ed il miglioramento dello stile di vita). 

La natura dei flussi dei migranti, le modalità 
con cui si insediano e le relazioni che instaurano 
con il contesto locale di accoglienza sono forte
mente condizionati dalle caratteristiche del lavoro 
degli stranieri. Il lavoro rappresenta, infatti, un 
aspetto fondamentale dell'integrazione ed è con
siderato il principale punto di contatto tra il mon
do degli immigrati e quello degli autoctoni. Esso 
non è solo il mezzo con cui gli immigrati traggono 
le risorse materiali per vivere, ma è uno strumento 
fondamentale di socializzazione, di fo rmazione e 
di sviluppo della persona, sia a livello individuale 
che collettivo atu-averso le relazioni e le dinami
che di gruppo (Ambrosini 1999, 2002). 

L' interesse da parte del mondo produttivo ver
so gli immigrati deriva da una delle cause di fondo 
del fenomeno immigratorio che, se da un lato è 
legato all 'effetto di spinta per l'incapacità delle 
economie di molti paesi in via di sviluppo di forn i
re adeguate opportuni tà di impiego alle proprie 
forze lavoro, dall 'alu-o è connesso all 'effetto di at
trazione esercitato, olu-e che dal livello di vita 
della società occidentale, dalla domanda di lavoro 
del suo sistema produttivo . Infatti senza l' apporto 
degli exu-acomunitari , una parte consistente della 
domanda di lavoro manuale, in molti settori eco-
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nomici, rimarrebbe inevasa (Colombo e Sciortino 
2004). 

"La mobilità e gli scambi hanno sempre costituito la 
base di tutte /,e culture", questa era l'opinione di un 
paleontologo che commentava la scoperta, nel
l'ovest degli Stati Uniti, di un cranio dalla presun
ta origine polinesiana. Gli spostamenti umani in
fatti, si sono verificati da sempre ed hanno accom
pagnato la storia di ogni civil tà. Non si tratta, quin
di, di un fenomeno sociale dei nostri giorni, ma di 
una pratica storicamente sedimentata nel proces
so evolutivo della società umana; la storia dell 'uo
mo è una storia di umanità in movimento (Rollet 
2004). 

L'ONU in un documento sulle migrazioni nel 
mondo, denominato "International Migration 
2002", ha stimato che nei prossimi 50 anni arrive
ranno in Europa 160 milioni di migranti per co
prire i posti di lavoro rimasti liberi a causa del 
bassissimo tasso di natalità. Questo dato induce a 
riflettere sull 'importanza del fe nomeno migrato
rio nel mondo "globalizzato". L'evoluzione dei 
flussi migratori segue lo scenario internazionale, 
con la globalizzazione dei processi economici e 
sociali. Le disuguaglianze u-a paesi ricchi e paesi 
poveri e gli squilibri sia di natura demografica, 
legati alle dinamiche della popolazione dei paesi 
europei e dei paesi del terzo mondo, sia di natura 
economica e sociale, legati ai differenziali di svi
luppo economico tra aree centrali e periferiche , 
hanno avviato, e mantenuto nel tempo, flussi di 
migranti, oltre a quelli generati dai cambiamenti 
di regime nei paesi dell 'Europa del socialismo 
reale (AA.W. 2003). 

"Molte volte emerge un 'immagine stereotipata degli 
immigrati: alcuni pensano che tutti gli extracomunitari 
siano qui per poco tempo, altri danno invece per scontato 
che tutti intendano rimanervi per sempre. La realtà è 
molto più variegata" (Meini 2003) . Gli immigrati 
arrivano con i loro sogni , con le immagini edulco
rate trasmesse dalla televisione italiana; dell 'Italia 
non conoscono che il "salotto buono" dei pro
grammi in diretta. Immaginano che sia facile u-o
vare un posto qualunque in un Paese dove si vin
cono milioni di euro con i giochi e con i quiz. 
Pochi sanno dove andare e sono disposti a tutto 
perché spinti dal bisogno vero. 

Secondo Coin, "l 'immigrazione attuale verso l'Ita
lia e l'Europa deriva da un lato, dallo sviluppo sempre 
più disegua/,e che è proprio del processo di mondializza
zione in corso e dall'altro, dalla necessità dei lavoratori 
e del/,e lavoratrici del Sud del mondo cli resistere e reagire 
in qualche modo agli effetti devastanti di ta/,e disugua
glianza" ( Coin 2004). 
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2. L'immigrazione in Sicilia 

La Sici li a è stata negli ultimi decenn i, per le po
polazioni del vecchio mondo, in particolare del
l'Asia e dell 'Africa, porta d'ingresso di un flusso 
migratorio di proporzioni notevoli. Dalle navi che 
due volte la settimana facevano la spola tra Tunisi 
e Trapani, sbarcava un piccolo "esercito" di immi
grati (prevalentemente tunisini e marocchini) at
tratti dal miraggio dell'Europa o spinti dal biso
gno di lavorare per vivere ( Guarrasi 1983) . Oggi 
sbarcano sull 'isola, oltre alla consueta componen
te maghrebina, un numero crescente di migranti 
provenien ti dall 'Iraq, dal Pakistan , dalla Liberia, 
dal Sudan, dall 'Eritrea, dalla Somalia, dalla Sierra 
Leone e da tanti altri paesi nei quali il rimpatrio è 
vietato dalle Convenzioni Internazionali oltre che 
dalla legge nazionale (art. 19 del T.U. n. 286 del 
1998) a causa delle persecuzioni etniche e dei con
flitti armati in corso in questi paesi. 

Da zona di transito, l'isola si è poco a poco tra
sformata in luogo di residenza; un popolo piccolo 
e variegato di immigrati vive nelle città e nelle 
campagne siciliane, conducendo una vita che, per 
molti aspetti, rimane ai margini della società isola
na. Dietro ciascuno di questi immigrati, c'è una 
persona portatrice di esigenze concrete e umanis
sime: la casa, il lavoro, la salute, l 'educazione dei 
figli , la libertà religiosa. L'arrivo delle cosiddette 
"carrette del mare" tiene accesi i riflettori dei 
mezzi d 'informazione su quella che da tempo è 
ormai considerata un'emergenza continua. Nel
l'anno 2003, secondo i dati del Ministero dell'In
terno, sono stati intercettati sulle coste siciliane 
14.008 immigrati provenienti da 42 paesi. Ma, ac
canto all 'emergenza sbarchi, la Sicilia conosce 
anche un 'immigrazione non più basata sulla pre
carietà, ma sulla stabilità e sull 'integrazione delle 
persone e delle famiglie (Di Nuovo 1999). 

La Sicilia da sempre è meta di spostamenti ed 
insediamenti di popolazione . La sua posizione 
baricentrica nel Mediterraneo ne ha fatto una ter
ra dove transitano e si insediano gruppi umani 
consistenti, di prevalente provenienza nordafrica
na. Popoli diversi (micenei, f enici, etimi, siculi, greci, 
romani, barbari, bizantini, arabi, normanni, ... ) hanno 
in misura diversa, geneticamente e culturalmente, jJarte
cipato attraverso un rirnescolamento, alla formazione del 
cejJpo etnico siciliano (Brusa 1999) . 

L'inizio dell 'immigrazione nell'isola è fatta risa
lire al 1968; anno in cui il terremoto disu-usse 
interi cenu-i della Valle del Belice costringendo 
molti abitanti ad abbandonare i luoghi tanto dura
mente colpiti dal sisma. Quando u-a il 1969 e il 
1971 , fu dato inizio alle attività di ricostruzione, il 
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trasferimento della insufficiente manodopera lo
cale, dall 'agricoltura all 'edilizia, liberò molti posti 
di lavoro nel settore primario che vennero occu
pati dai tunisini, i quali nello stesso periodo, a 
migliaia, richiesti anche dai proprietari terrieri 
per i bassi salari, si riversavano nelle campagne del 
trapanese per la vendemmia e la raccolta delle 
olive (Famoso 1999). In un breve periodo di tem
po, si generò una vera e propria catena migrato
ria, contrassegnata da due caratteristiche preva
lenti: una su-uttura pendolare (a causa del posses
so da parte dei lavoratori di un semplice visto tu
ristico); una totale assenza di sicurezza e di prote
zione legale del lavoro (non essendo allora previ
sto dall 'ordinamento italiano l'ingresso nel paese 
di cittadini stranieri per motivi di lavoro) (Caritas 
e Migrantes 2003). 

Agli inizi degli anni '70 gran parte del flusso 
migratorio in Sicilia, per lo più sotterraneo e clan
destino, quasi del tutto ignorato dalle istituzioni e 
relativamente tollerato dalla popolazione locale , si 
dirigeva a Mazara del Vallo. In questa fase, la Sici
lia, da una parte, smista in Europa centinaia di 
migliaia di suoi giovani in cerca di nuove opportu
nità di lavoro e di vita e, dall'altra, diventa la Mi
lano del Nordafrica, incorporando al suo interno 
questo nuovo Meridione e legandolo strettamente 
all 'Italia e all 'Europa (Guarrasi 1988). 

Nel corso degli anni '80 inizia un secondo ciclo 
migratorio , proveniente dalla Tunisia, che quasi 
non interessa più Mazara. I nuovi profughi si indi
rizzano in parte verso Ragusa, Siracusa ed Agri
gento, dove trovano impiego come braccianti e 
manovali, in parte verso Catania e Palermo, dove 
u-ovano occupazione come artigiani, carpentieri , 
fabbri e tecnici (Brusa 1999). Ai nordafricani si 
affiancano nuovi gruppi provenienti dall 'Africa 
sub-sahariana e dall 'Asia centro meridionale e 
orientale (srilankesi e filippini in particolare). 
Questa è la fase in cui l'immigrazione straniera si 
internazionalizza, pur senza smarrire la sua iden
tità nordafricana. L'isola diventa anche piattafor
ma di ingresso e di transito per una parte consi
stente di popolazione su-aniera diretta verso l'Ita
lia e l'Europa comunitaria. 

La crisi economica in Tunisia e le leggi di sana
toria del 1986 e del 1990 danno inizio ad una terza 
ondata migratoria e ad un ulteriore mutamento 
nella composizione etnica dell ' immigrazione stra
niera sull 'isola. Albanesi , jugoslavi, rumeni, polac
chi e ucraini si trasferiscono in Sicilia con una 
presenza di rilievo e in continuo aumento. Le 
comunità storiche degli immigrati nordafricani 
tendono a stabilizzarsi sotto la soglia del 30%; le 
comunità asiatiche si situano intorno al 23 % con 
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tendenza alla diminuzione; le comunità dell'Euro
pa centro orientale, viceversa, fan no registrare 
una progressiva crescita: il 10% circa nel 1997, il 
13,5% nel 2001 e il 19,7% dopo l'ultima regolariz
zazione d el 2002 (Caritas e Migrantes 2004) . 

Interessante come "laboratorio" sull 'immigra-
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zione, Mazara del Vallo accoglie numerosi immi
grati maghrebini nonostante l'e levato numero di 
disoccupati mazaresi iscritti alle liste del colloca
mento. La modesta distanza dalla costa africana 
(138 chilome tri ) ne fa un punto privilegiato per 
l'immigrazione da quel continente, anche se mo!-

OCEANO INDIANO 

Fig. 1. Principali rotte dell 'immigrazione clandestina ve1·so l'Italia e la Sicilia . 1) Centri nodali di partenza; 2) centri 
nodali di u·ansito; 3) cenu·i nodali di an-ivo; 4) percorsi migratori ; 5) aree di provenienza. 
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to spesso la manodopera veniva reclutata diretta
mente nei porti tunisini dai pescatori mazaresi a 
costi inferiori a quelli della manodopera siciliana, 
peraltro difficile da trovare per il diffuso rifiuto 
dei giovani a lavorare sui pescherecci. 

Mazara del Vallo evidenzia in Italia la più alta 
percentuale di immigrati rispetto alla popolazione 
locale e la presenza più datata e stabile di una 
comunità islamica, composta soprattutto da tunisi
ni (2.154 su 2.375 stranieri) (ISTAT 2003). Essa ha 
già sperimentato fenomeni ancora sconosciuti 
nelle più recenti realtà di immigrazione, alternan
do momenti di protesta della popolazione locale 
ad una pacifica convivenza, pur presentando scar
sissimi segnali di integrazione fra le due comunità. 
Infatti i contatti non awengono nè in ambito sco
lastico ( coesistono nello stesso edifico senza in
con trarsi la scuola italiana e la scuola tunisina) , né 
a livello politico. 

Nel sistema delle migrazioni irregolari le possi
bili rotte verso la Sicilia sono due (Fig. 1) : dalla Li
bia verso la Sicilia meridionale (rotta seguita pre
valentemente da africani subshariani) e dalla Tur
chia verso la Sicilia orientale. Per gli africani sub
sahariani, punto di partenza verso l'isola di Lam
pedusa, è la città libica di Zouara. I gruppi prove
nienti dalla Somalia, dall 'Eritrea e dall'Etiopia ar
rivano in Libia dal Sudan mentre i gruppi prove
nienti dal Niger, dal Camerun, dal Senegal, dal 
Ghana e dalla Nigeria, partendo da Agadez, nel 
Niger, arrivano in Libia attraversando il deserto 
del Teneré. Da Agadez, alternative alla Libia sono 
l'Algeria e il Marocco, attraverso la frontiera di 
Oudja. In Turchia giungono, via terra, provenienti 
dall'Iran, kurdi , iracheni , iraniani e afgani, e, via 
aerea, srilankesi. Gli immigrati, giunti in Turchia, 
possono seguire due percorsi: via mare, attraver
sando il Mediterraneo e approdando sulle coste 
della Sicilia orientale, o via terra, risalendo i Balca
ni fino in Italia. 

A queste due rotte se ne aggiunge una terza per 
l'ingresso clandestino di immigrati provenienti da 
paesi più lontani , come la Cina o il Bangladesh. 
Da Mosca inizia l'i tinerario che li porterà in Ucrai
na, Romania e/ o Bulgaria, per arrivare in Croazia 
o in Slovenia e successivamente via terra a Gorizia 
oppure via mare, attraverso l'Adriatico, fino in 
Puglia (Barrucci e Liberti 2004). 

Tuttavia le rotte che portano in Sicilia ed in 
Italia sono articolate e in continuo cambiamento, 
in quanto possono essere influenzate, oltre che 
dagli incontri casuali compiuti nel corso del viag
gio, da coloro che guidano l'immigrazione clande
stina e dai cambiamenti introdotti nel sistema dei 
controlli. 
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3. Aspetti attuali dell'immigrazione in Sicilia 

Quasi ogni giorno centinaia di persone apjJrodano 
sulle nostre coste; sono uomini, donne e bambini, vittime 
cli difficili situazioni politiche ed economiche, che lusin
gati dalla prosjJettiva cli scenari migliori, lasciano il 
proprio paese per l'Italia. 

Questa tuttavia non sernpre rappresenta la meta fina
le, ma solo il primo, e più facilmente accessibile, jmnto cli 
approdo, jJer poi dirigersi verso altri e più lontani paesi 
(Brusa 1999) . 

Anche la Sicilia inizia ad essere un "mosaico" 
umano, un vero incrocio di razze e, nonostante il 
fenomeno dell 'immigrazione non abbia ancora 
trent'anni, si va consolidando una comunità che 
esprime matrimoni misti, crescita della scolarità, 
consolidamento degli spazi insediativi e apporti 
sul piano religioso e della tradizione culturale. 

Gli immigrati vanno per le strade siciliane con passi 
familiari ma non si mescolano con la popolazione del 
luogo; essi avvertono la diffidenza e il distacco della 
gente del luogo; non hanno la sicurezza cli chi è cittadino 
ma nemmeno la paura cli chi è forestiero (Cusumano 
1976). 

In base ai dati forniti dal Ministero dell 'Inter
no, gli immigrati regolarmente soggiornanti in 
Sicilia al 31.12.2003 sono risultati 65.1941

, con un 
incremento del 31,5% rispetto all'anno preceden
te (Fig. 2), dovuto ai nuovi permessi rilasciati nel 
corso dell'anno precedente, soprattutto a immi
grati che, usufruendo della regolarizzazione del 
2002, sono inseriti negli elenchi per la prima volta 
a partire dall 'anno 2003. Ciò non ha modificato la 
posizione della Sicilia nel contesto nazionale; essa, 
infatti, rimane l'ottava regione italiana per nume
ro di immigrati soggiornanti, dopo la Campania. 

Il 78% degli immigrati regolari in Sicilia sog
giornano in quattro province su nove: il 64,4% a 
Palermo, Catania e Messina ed il 13,6% a Ragusa. 
Agli immigrati i locali guardano con sospetto, cre
sce il pregiudizio che questi vengano a "rubare" il 
lavoro agli italiani, dimenticando che, in effetti, i 
compiti da loro svolti sono quelli che gli italiani 
rifiutano. Tuttavia, la Sicilia non è stata protagoni
sta di fenomeni degenerativi di intolleranza razzia
le che, in altre regioni d 'Italia, hanno portato ad 
atti di violenza nei confronti degli extracomunita
ri. Forse ciò è dovuto alle travagliate vicissitudini del 
popolo siciliano che da una parte lo hanno portato nel 
corso dei secoli a innumerevoli contatti obbligati cli na
tura etico-culturale e dall 'altra gli hanno reso familiare 
la triste esperienza della miseria e dell'emigrazione (Bru
sa 1999). 

La conoscenza delle motivazioni che inducono 
gli immigrati a richiedere i permessi di soggiorno 
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Fig. 2. Soggiornanti in Sicilia al 31.12.2002 e al 31.12.2003. 
Fonte. ns. elab. su dati del Ministero dell ' In terno. 

e importante per capire meglio i caratteri della 
popolazione immigrata che si è già insediata nella 
regione e per indagarne le tendenze future. L'ela
borazione dei dati, al 31.12.2003, forn iti dal Mini
stero dell'Interno permette di chiarire le motiva
zioni che spingono gli immigrati soggiornanti in 
Sicilia a chiedere un permesso di soggiorno. Con
sente, anche, di delineare la tendenza ad una 
immigrazione in crescita e sempre più legata ai 
parametri del lavoro e della ricomposizione fam i
liare . 

Nel 2003, i permessi di soggiorno concessi per 
motivi di lavoro subordinato sono aumentati di 
14.292 unità, con un incremento del 62,5% rispet
to al 2002 (Fig. 3). Nello stesso periodo i permessi 
per lavoro autonomo sono aumentati di 295 unità, 
il 5,7% del totale region ale (in linea con il dato na-

31.12.2003 

zionale, 5,5%). Si tratta di una crescita lenta dovu
ta alle difficoltà che gli immigrati incontrano nel
l'affrontare normative e pratiche amministrative 
e, a volte , all 'impossibilità di accedere al credito e 
a iniziative formative e di assistenza professionale. 

I permessi richiesti per motivi di famiglia sono 
aumentati di 868 unità rispetto al 2002, con una 
crescita del 4,9% su base annua e costituiscono il 
28,6% di tutte le richieste accolte. Lavoro e fami
glia, insieme, giustificano il 91,4% di tutti i per
messi di soggiorno rilasciati nell 'isola, segno che 
un numero sempre maggiore di immigrati manife
sta l'intenzione di restare in Sicilia o cerca di cre
are le condizioni che gli garantiscano una maggio
re stabilità. 

In Sicilia, come nel resto dell'Italia, si è affer
mata, tra gli extracomunitari, una divisione del 

Tab. 1. Popolazione stran iera residente in Sicilia per sesso e cittadinanza al 31 dicembre 2003. Le 12 cittadinanze più numerose. 

Stato Continente Maschi Femmine Totale 

Tunisia Africa settentrionale 8.492 4.296 12.788 

Sri Lanka Asia centro-meridionale 3.821 3.100 6.921 

Marocco Africa settentrionale 4.488 2.354 6.842 

Albania Europa centro-orientale 3.018 1.959 4.977 

Mauritio Africa orientale 1.571 1.876 3.447 

Filippine Asia orien tale 1.210 1.839 3.049 

Bangladesh Asia centro-meridionale 1.597 671 2.268 

Cina Asia orientale 945 840 1.785 

Germania Unione Europea 415 1.176 1.591 

Roman ia Europa centro-orientale 325 1.234 1.559 

Polonia Europa centro-orientale 225 1.324 1.549 

Serbia e Montenegro Europa centro-orientale 629 642 1.271 

Fon te. Istat 2003, ns. elab. 
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Fig. 3. Principali motivi di rilascio dei permessi di soggiorno al 31.12.2002 e al 31.12.2003, in Sicilia. 
Fonte: Dossier Statistico Immigrazione, 2004, ns. elab. 

lavoro, in parte dovuta alle diverse tradizioni cul
turali dei paesi di provenienza. I senegalesi e i ci
nesi esercitano prevalentemente attività commer
ciali, i tunisini si indirizzano verso i lavori agricoli 
e la pesca, mentre quelli provenienti da Sri Lanka, 
Mauritius e Filippine si dedicano al lavoro dome
stico. Sfruttamento, precarietà e scarsa considera
zione accompagnano spesso il lavoro dell ' immi
grato extracomunitario. 

Diversamente dal dato nazionale, in Sicilia, 
l'analisi della popolazione straniera per luogo di 
provenienza (Tab. 1) mostra la netta prevalenza 
degli immigrati tunisini, con 12.788 presenze, pari 
al 20,3% del totale regionale; seguono srilankesi e 
marocchini , rispettivamente 11 % e 10,8%. I mau-

nz1ani soggiornanti 111 Sicilia, prevalentemente 
concentrati nelle province di Catania e Palermo, 
sono 3.447 e costituiscono il 42% di tutti i conna
zionali presenti in Italia. Le prime 10 nazionalità 
raggiungono il 72% dei soggiornanti, il resto è 
suddiviso tra gruppi minori, rappresentanti ben 
131 nazionalità diverse . 

La maggior parte degli stranieri proviene da 
paesi con gravi problemi di crescita economica, 
ma vi sono delle eccezioni come lo è la forte pre
senza di cittadini statunitensi, in prevalenza milita
ri , dovuta alla ubicazione sull'isola della base 
NATO di Sigonella (gli statunitensi sono 1.005 e 
costituiscono per numero la 13a cittadinanza stra
niera in Sicilia) . 

Tab. 2. Distribuzione territoriale degli stranieri residenti in Sicilia al 31 dicembre 2003. 

Province Femmine Maschi Totale di cui 
minorenni 

Palermo 7.809 8.272 16.081 3.508 

Catania 5.920 5.550 11.470 2.319 

Messina 5.660 5.333 10.993 2.172 

Ragusa 2.789 5.717 8.506 1.781 

Trapani 2.573 2.918 5.491 1.650 

Siracusa 1.957 1.941 3.898 622 

Agrigento 1.970 1.921 3.891 717 

Caltanissetta 791 867 1.658 270 

Enna 526 386 912 117 

Totale 29.995 32.905 62.900 13.156 

Fonte. Istat 2003, ns. elab. 
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L'analisi della distribuzione territoriale dei resi
denti stranieri (Tab. 2), evidenzia come il 25 % 
della popolazione soggiorni ne l comune capoluo
go, dove il tasso d 'incidenza d egli stranieri sulla 
popolazione totale è dell ' l ,29 %2. I dati relativi alle 
componenti maschili e femminili mostrano che 
solo nella provincia di Ragusa vi è una certa pre
valenza maschile (5.717 uomini e 2.789 donne) , 
mentre nelle altre province le componenti ma
schili e femminili sono equamente ripartite. 

I valori dei tassi relativi alla composizione per 
sesso sono, inizialmente, espressione delle culture 
del paese d 'origine degli stranieri e delle reti etni
che che si sono costituite con l'Italia. Vi sono 
gruppi con forte presenza femminile (Polonia e 
Romania) ed altri con forte presenza maschile 
(Bangladesh e Tunisia). Un riequilibrio tra i sessi 
di un gruppo indica l'avvio di processi di ricon
giungimento familiare (Mauritio e Sri Lanka) e la 
stabilizzazione definitiva della comunità (Pollini e 
Scidà 1998; Stalker 2003). 

Caratteristica tipica delle migrazioni è il trasfe
rimento di popolazione particolarmente giovane 
e la Sicilia non fa eccezione a questa regola, infat
ti, la popolazione straniera presenta una struttura 
ben diversa da quella siciliana o italiana: tra gli 
immigrati è più alta la presenza di giovani, perso
ne di età compresa tra i 20 e i 44 anni, ed è più 
bassa la presenza di anziani. 

In Sicilia le presenze straniere ufficiali restano 
quantitativamente modeste, senza che ciò sor
prenda, poichè i dati forniti dall 'ISTAT, che al 
31.12.2003 registravano 62.900 immigrati, non 
tengono conto degli stranieri non residenti, degli 

su-anieri irregolarmente presenti e degli su-anieri 
occasionalmente presenti per brevi periodi , diffi
cilmente rilevabili. In questo modo la popolazione 
straniera rappresenta appena 1'1,25 % della popo
lazione residente in Sici lia, meno della metà ri
spetto alla media nazionale (3,43%) e circa un 
quarto di quella delle regioni 1ord-Occidentali 
(4,65 %). 

Generalmente tolleranti e ben disposti verso gli 
stranieri, i siciliani hanno, come tutti i popoli oc
cidentali, subìto l'effetto "11 settembre". L'atten
tato alle Twin Towers ha suscitato sentimenti di 
diffidenza, soprattutto verso la popolazione islami
ca. Tale sentimento non u-ova, però, spazio nei 
dati dell 'economia reale, infatti, i dati dell ' indagi
ne congiunta Unioncamere e Fondazione Ismu 
confermano il carattere strutturale del fabbisogno 
di manodopera immigrata delle imprese italiane, 
delineando uno scenario in cui la partecipazione 
degli stranieri al mercato del lavoro italiano è 
destinata a crescere (La Rosa e Zanfrini 2003). 

Una volta in Sicilia, come fa un immigrato a 
u-ovare un minimo di sostegno, a orientarsi nei 
meandri della burocrazia, a sopravvivere? Sono gli 
amici, i parenti, coloro che si conoscono casual
mente, per su-ada, nelle piazze, che parlano maga
ri la stessa lingua, che provengono da situazioni 
consimili, a dare utili consigli, a indicare luoghi 
dove è possibile u-ovare una certa accoglienza, un 
certo aiuto. Spesso questi luoghi sono gestiti da 
associazioni o da istituti religiosi come la Caritas, 
la più nota nelle grandi città. Esistono comunque 
parrocchie, istituti, cenu-i di altre confessioni , ol
u-e a organizzazioni laiche, che intervengono in 

Tab. 3. Incidenza degli stranieri sulla popolazione residente nelle prO\~nce siciliane al 31.1 2.2003. 

Province Residenti Popolazione Incidenza degli 
stranieri al residente al stranieri snlla 
31.12.2003 31.12.2003 popolazione residente 

Palermo 16.081 1.238.571 1,29% 

Catania 11.470 1.067.307 1,07% 

Messina 10.993 658.924 1,66% 

Ragusa 8.506 304.297 2,79% 

Trapani 5.491 428.747 1,28% 

Siracusa 3.898 397.362 0,98% 

Agrigento 3.891 456.818 1,77% 

Caltanissetta 1.658 275.908 0,60% 

Enna 912 175.328 0,52% 

Sicilia 62.900 5.003.262 1,25% 

Italia nord-occiden tale 707.664 15.216.525 4,65% 

Italia 1.990.159 57.888.248 3,43% 

Fon/e. ns. elaborazione su dati ISTAT. 
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vario modo, con misure di emergenza (ad esem
pio, un pasto caldo al giorno, un posto letto , una 
coperta ed un cambio di vestiti ... ) o a più lunga 
scadenza (sostegno nel tempo a specifiche nazio
nalità, etnie o gruppi, in certi casi, ad esempio, 
l'opera di soccorso è rivolta alle donne) . 

La Sicilia, prima porta di accesso all'Europa, è 
esposta agli sbarchi come fenomeno fisiologico 
dei movimenti migratori. Nell 'anno 2003, secon
do i dati del Ministero dell 'Interno, sono stati in
tercettati sulle coste siciliane 14.008 immigrati 
clandestini provenienti da 42 diversi paesi. Sono 
in maggioranza uomini (12.880 unità), mentre le 
donne (725) e i minori ( 403) rappresentano le 
quote meno rilevanti (Caritas e Migrantes 2004). 

Nonostante i continui sbarchi di immigrati, la 
Sicilia non è stata dotata delle necessarie strutture 
di accoglienza; Lampedusa funziona come centro 
di transito e spesso mancano agli immigrati le 
necessarie informazioni sulla possibilità di richie
dere asilo. I diritti fondamentali passano in secon
do piano schiacciati dall'esigenza di svuotare la 
su-uttura per fare spazio ai nuovi arrivati. I quatu-o 
Cenu-i di permanenza temporanea dell'isola (Tra
pani, Agrigento, Caltanissetta, e Ragusa) dispon
gono di soli 450 posti e il costante sovraffollamen
to si u-aduce nella prassi quotidiana di smistamen
to in autobus e voli charter verso Calabria e Puglia. 

A Palermo, un ruolo fondamentale nell'assi
stenza a migliaia di immigrati che arrivano in città 
è svolto dal centro Salesiano "Santa Chiara" dove 
è possibile usufruire di uno sportello informativo 
e giuridico, di un doposcuola per ragazzini immi
grati, dell 'asilo, della scuola di italiano e del po
liambulatorio. A Catania gli immigrati vengono 
indirizzati verso il centro multietnico "Casa dei 
Popoli"3, al quale si rivolgono più di duemila 
utenti l'anno per diverse istanze: rinnovare il per
messo di soggiorno, ottenere il ricongiungimento 
familiare, iscrivere i figli a scuola, accedere ai ser
vizi di consulenza legale oppure, se sono rifugiati, 
essere ospitati in una delle tre case di accoglienza 
per i richiedenti asilo. Esiste inolu-e il "Centro 
Astalli"4, punto di riferimento per quanti cercano 
in città una doccia calda, una coperta, dei vestiti 
puliti (Finocchiaro 2004). Nel 2004, sono stati cir
ca 1.800 le persone che, con continuità, si sono 
rivolte al Centro, generalmente, provenienti dal 
Maghreb e dallo Sri Lanka, ma anche dal Senegal, 
dai Paesi dell'Est, dall'India e dal Bangladesh. Set
timanalmente si alternano presso l'ambulatorio 
del Cenu-o i medici che hanno messo a disposizio
ne la loro esperienza e professionalità. Inoltre, 
accanto al doposcuola per i minori, vi sono corsi 
pomeridiani di apprendimento della lingua italia-
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na per adulti (notizie attinte presso il Centro 
Astalli, 2005). 

4. Il mercato del lavoro a Catania 

La provincia di Catania, dopo quella di Paler
mo, è la più popolosa della Sicilia, con un numero 
di residenti, al 31.12.2003, pari a 1.067.307 abitan
ti (ISTAT 2003) . La popolazione si concentra pre
valentemente nei centri con più di 15.000 abitanti 
che, pur rappresentando solo un terzo dei comuni 
della provincia, ospitano il 75,5% della popolazio
ne totale. 

L'area metropolitana è stata caratterizzata negli 
ultimi anni da un progressivo decentramento, sia 
demografico che occupazionale, determinato dal 
decremento della popolazione e dell'occupazione 
nell 'area centrale a favore delle alu-e aree del siste
ma territoriale provinciale. Tuttavia, l'andamento 
della popolazione nell'ambito provinciale denota 
un aumento complessivo del numero di residenti: 
rispetto al 1990, infatti, la popolazione, nel 2003, 
è aumentata del 3,1 %, con una variazione assoluta 
di 31.780 abitanti . Diversa è invece la tendenza 
regisu-ata di recente. Rispetto al 2000, il numero 
di residenti è diminuito di oltre il 3%, con una 
perdita di oltre 30.000 abitanti . 

La popolazione presenta una struttura molto 
giovane, infatti le classi fino a 14 anni e da 15 a 64 
anni hanno un peso superiore rispetto alla media 
regionale. In particolare, i più giovani rappresen
tano il 17,7% della popolazione, mentre i soggetti 
in età lavorativa si attestano sul 66,3% del totale . 
La classe più anziana (65 anni e olu-e) ha un'inci
denza complessiva del 15,9%. Rispetto al 1999, si è 
comunque assistito, in linea con la tendenza gene
rale, ad una progressiva erosione del numero dei 
giovani fino a 14 anni, a fronte di una crescita del
la classe degli anziani , con evidenti riflessi sull 'in
vecchiamento della popolazione (Sciuto 1994) . 

L'economia nella provincia etnea ha nell'agri
coltura uno dei punti di forza e nonostante l'inci
denza di questo settore sul reddito provinciale si 
sia ridotta negli ultimi decenni, le attività agricole 
rivestono ancora oggi un'importanza fondamen
tale . Numerosi sono i prodotti dell'agricoltura lo
cale rinomati in Italia e all'estero: le arance a 
polpa rossa, i fichi d'India di San Cono, i limoni 
dell 'acese, le fragole di Maletto, i pistacchi di 
Bronte, l'uva di Mazzarrone ed il vino di Castiglio
ne di Sicilia. 

Settore di punta dell'economia catanese è 
l'I.C.T. - Information & Communication Techno
logy - sviluppatosi attorno all'insediamento pro-
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Fonte. Unioncamere, 2002. 

duttivo della STMicroelectronics e cresciuto poi 
negli anni con l'arrivo di altre importanti multina
zionali quali Alcatel, Canon, Nokia, Vodafone e 
Getronics Solutions; arrivo favorito dagli ottimi 
rapporti di collaborazione con l'Università di Ca
tania e il Comune e dalla presenza dell'Istituto 
Nazionale di Metodologia per la Microelettronica 
(IMETEM). Attorno a tali insediamenti si è svilup
pato un cluster di imprese locali di minori dimen
sioni ma di notevole importanza strategica per lo 
sviluppo del territorio catanese. 

Sviluppato è il commercio degli agrumi che 
utilizza i trasporti terrestri e quelli marittimi servi
ti dal porto di Catania, dal quale transita anche 
gran parte della produzione delle province di Sira
cusa, Ragusa ed Enna destinata al resto d'Italia ed 
all 'estero; tali province utilizzano il porto anche 
per le importazioni. Gli scambi commerciali av
vengono soprattutto con la Germania, la Francia, 
il Regno Unito, e gli Stati Uniti (Fig. 5) . Notevole 
importanza riveste il commercio al dettaglio, fio
ren te soprattutto nel capoluogo e nelle principali 
località turistiche. 

Il mercato del lavoro è caratterizzato da flussi di 
domanda da parte delle imprese ( o più in genera
le delle unità di produzione) e da flussi di offerta 
da parte dei singoli soggetti ( o più in generale 
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delle famiglie) . Sia le imprese che le famiglie con
corrono a determinare e modificare la struttura 
del mercato del lavoro attraverso le loro scelte ed 
in relazione ai rispettivi obiettivi. Le imprese ten
dono ad immettere nella produzione quantità e 
composizione di lavoro che consente loro la mas
simizzazione degli obiettivi; i singoli soggetti deci
dono come distribuire il loro tempo, tra attività 
lavorativa in senso ampio (inclusa quindi l'attività 
di ricerca di lavoro) e attività di altra natura (stu
dio, tempo libero, ecc.) , nel tentativo di rendere 
massima la soddisfazione dei bisogni. 

È possibile, quindi, definire il mercato del lavo
ro un sistema che opera nel tentativo di ripristina
re una situazione di equilibrio tra domanda ed 
offer ta di lavoro (Luchino 2001). 

La domanda di lavoro da parte delle imprese 
viene misurata attraverso la determinazione del 
numero di persone realmente occupate ed è for
mata da due componenti: una domanda di sostitu
zione, legata al normale turnoverdei lavoratori che 
escono a vario titolo dal mercato del lavoro, e una 
domanda cosiddetta aggiun tiva legata alle varia
zioni congiunturali del livello di occupazione (Se
stito 2002). 

L'offerta di lavoro da parte dei membri delle 
famiglie viene, invece, prevalentemente misurata 
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dal numero di persone che, in un certo momento, 
nell 'ambito di un determinato territorio , appar
tengono alle forze di lavoro. Queste sono costitu
ite da coloro che, avendo già un'occupazione o 
essendo alla ricerca di una occupazione, manife
stano la loro disponibilità a partecipare ai processi 
di produzione di beni o alla prestazione di servizi 
da scambiare sul mercato o che contribuiscono, in 
qualche modo, alla formazione del prodotto inter
no lordo del territorio considerato. Una parte 
dell'offerta di lavoro viene assorbita dalla doman
da (numero di occupati) , la restante parte è costi
tuita dalle persone in cerca di occupazione (disoc
cupati in senso lato) . 
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La composizione e la struttura dell'offerta di 
lavoro sono la risultante di diversi elementi che 
interagiscono tra loro. Tra questi giocano un ruo
lo notevole i fattori demografici, il movimento 
migratorio della popolazione, il patrimonio cultu
rale e sociale e le politiche in materia di lavoro e 
formazione professionale (Ancona 1990; Pugliese 
2000; Forlani 2002). 

L'offerta di lavoro viene considerata in funzio
ne della popolazione in età di 15 anni e oltre e del 
tasso di attività della stessa che, dato analiticamen
te dal rapporto tra le forze di lavoro e la popola
zione in età di 15 anni e o ltre, rappresenta la per
centuale di popolazione che partecipa alle forze 
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di lavoro e riflette l'effetto dei vari fattor i ( demo
grafici, economici, cul turali e sociali) che insieme 
concorrono a determinarne la consistenza sul 
mercato . 

Il mercato del lavoro nella provincia di Catania, 
pur presentando evidenti strozzature, ha manife
stato negli ultimi anni dinamiche incoraggianti. 
Nel 2003, la partecipazione complessiva della po
polazione al mercato del lavoro, espressa dal tasso 
di attività, è stata del 44%, quota superiore 
dell ' l ,5% di quella regionale, ma comunque infe
riore del 5% rispetto al dato nazionale. Un altro 
e lemento interessante è quello relativo alla parte
cipazione delle donne al mercato del lavoro che, 
pur denotando una contrazione dal 1999 in poi, si 
mantiene, con il 28,7%, tra i più alti tra le diverse 
province e quasi due punti in più della media re
gionale. 

In generale il tasso di attività ha subìto una ri
duzione significativa nel quinquennio 1999-2003 
(Tab. 4) e il tasso di disoccupazione ha mostrato, 
nello stesso periodo, un trend decrescente più 
accen tuato rispetto al dato regionale e nazionale 
(Fig. 6); ciò nonostante Catania si colloca al deci
mo posto in Italia fra le province con il più alto 
livello di disoccupazione. Pur avendo registrato 
un sensibile calo rispetto al 1999, tale tasso si è 
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attestato nel 2003 sul 22 %, vale a dire quasi due 
punti in più rispetto al dato regionale e 13,3 punti 
in più rispetto a quello nazionale (Tab. 4). 

Disaggregando il dato è possibile rilevare come 
la disoccupazione femminile è nella provincia più 
alta della media regionale, il 31,9% contro il 
28,9% . 

Aspetto importante per una più completa ana
lisi del mercato del lavoro è la distribuzione degli 
occupati nei diversi settori dell 'economia provin
ciale (Tab. 5). Nel 2003, l'occupazione risulta par
ticolarmente concentrata nel settore dei servizi, 
che impiega in termini assoluti più cli 225.000 
addetti, ovvero una quota del 72,9%, superiore cli 
2,2 punti rispetto al peso che il settore assume a 
livello regionale. In tale ambito cli attività si con
centra, con valori superiori alla media regionale, 
la più parte dell'occupazione femminile (90,2%), 
che, invece, è minima nell'agricoltura (2,2%, 
equivalente a circa 2.000 unità). Nel complesso il 
catanese si caratterizza per una quota cli occupati 
in agricoltura sensibilmente inferiore rispetto a 
quella media regionale (6,8% e 8,3%). 

Il quadro attuale è il risultato cli una dinamica 
recente , che ha visto, rispetto alla situazione esi
stente al 1999, una modesta redistribuzione degli 
occupati nei vari rami cli attività. In particolare 
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Fig. 6. Andamento del tasso di disoccupazione 1998/ 2003. 
Fonte. ns. elab. su dati ISTAT. 
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Tab. 4. Tassi di attività, di occupazione e di disoccupazione, per sesso a Catania. 

ANNI Tasso di attività* Tasso di occupazione* Tasso di disoccupazione* 

Maschi 

1999 63,9 50,5 21 ,1 
2000 62,1 50,2 19,2 
2001 60,3 48,8 19,0 
2002 58,9 49,l 16,7 
2003 60,6 50,3 16,9 
var. 2003/ 1999 -3,3 - 0,2 -4,2 

Femmine 

1999 30,3 18,6 38,5 
2000 29,8 19,1 35,8 
2001 28,1 19,2 31 ,5 
2002 29,1 19,9 31 ,6 
2003 28,7 19,6 31 ,9 
var. 2003 / 1999 -1 ,6 1,0 -6,6 

Maschi e Femmine 

1999 46,5 34,0 26,9 
2000 45,4 34,l 24,8 
2001 43,5 33,4 23,2 
2002 43,3 33,8 22,0 
2003 44,0 34,3 22,0 
var. 2003 / 1999 -2,5 0,3 -4,9 

Fonte. ns. elab. su dati ISTAT. 

* Il tasso d i attività è il rapporto u-a le persone appartenenti alle forze di lavoro e la popolazione di 15 anni e più; il tasso di 
occupazione è dato dal rapporto u-a le persone occupate e il totale forze lavoro e non forze lavoro, moltiplicato per 100; il tasso 
di disoccupazione è il rapporto u-a le persone in cerca di occupazione e le forze di lavoro, moltiplicato per 100. 

negli ultimi anni si è avuto un sensibile incremen
to d egli occupati nel se ttore terziario (10,78%), a 
danno del settore agricolo, che ha visto perdere, 
nello stesso arco temporale, circa un terzo dei suoi 
addetti. Positivo è il dato relativo all'incremento, 

seppur debole, dell'occupazione nell ' industria, se 
si considera che gli ultimi cinque anni sono stati 
caratterizzati a livello nazionale da una congiuntu
ra sfavorevole (AA.VV. 2002; AA.VV. 2004). 

L'analisi del dato relativo al ricorso alla Cassa 

Tab. 5. Occupati a Catania per settore di attività economica e sesso. Medie annue 1999 e 2003. 

1999 2003 

M F Totale M F Totale 

FORZE IAVORO* 

- Occupati 210.000 83.000 293.000 217.000 92 .000 309.000 
- In cerca di occupazione 56.000 52.000 108.000 44.000 43.000 87.000 
TOTALE 266.000 135.000 401.000 261.000 135.000 396.000 

NON FORZE DI IAVORO** 
- In età lavorativa (15-65 anni) 90.000 234.000 324.000 102.000 238.000 340.000 
- In età non lavorativa (>65 anni) 60.000 77.000 137.000 67.000 96.000 163.000 
TOTALE 150.000 311.000 461.000 169.000 334.000 503.000 

OCCUPATI PER SETTORE 
- Agricoltura 27.000 3.000 30.000 19.000 2.000 21.000 
- Indusu-ia 50.000 8.000 58.000 56.000 6.000 62.000 
- terziario 133.000 71.000 204.000 142.000 84.000 226.000 

TOTALE 210.000 82.000 292.000 217.000 92.000 309.000 

* Le Forze Lavoro comprendono le persone occupate e le persone in cerca di occupazione. 
** Compongono la voce "Non forze lavoro" le persone che dichiarano di essere in condizione non professionale (casalinga, 
studente, ritirato dal lavoro) e di non aver svolto alcuna attività lavorativa, né di aver cercato lavoro nel periodo di riferimento; 
oppure di averlo cercato ma non con le modalità già definite per le persone in cerca di occupazione. Le non forze di lavoro 
comprendono, inoltre, gli inabili e i militari di leva o in sen~zio civi le sostitutivo e la popolazione in età fino a 15 anni . 

Fonte. ns. elab. su dati ISTAT. 
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Tab. 6. Ricorso alla cassa integrazione guadagni a Catania e provincia, anni 1999-2003. Valori assoluti in ore. 

GESTIONI 1999 2000 2001 2002 2003 Media 
(99-03) 

GESTIONE Industria 

Interventi ordinari 272.816 259.718 189.647 837.239 165.261 344.936 

Interventi straordinari 1.315.308 3.073.702 1.220.752 865.859 910.351 l.477.194 

TOTALE GESTIONE INDUSTRIA 1.588. 124 3.333.420 1.410.399 1.703.098 1.075.612 1.822.130 

GESTIONE SPECIALE EDILIZIA 222.329 415.992 179.857 189.299 114.428 224.381 

TOTALE GENERALE 1.810.453 3.749.412 1.590.256 1.892.397 1.190.040 2.046.511 

fonte. ns. elab. su da ti INPS. 

Tab. 7. Ricorso alla cassa integrazione guadagni , valo ri assoluti in ore e percentuali . Anno 2003. 

Sicilia 

Nr. Ore 

GESTIONE Industria 
Interventi ordinari 2.987.216 

Interventi su·aordinari 10.161.996 

TOTALE GESTIONE INDUSTRIA 13.149.212 

GESTIONE SPECIALE EDILIZIA 1.586.211 

TOTALE GENERALE 14.735.423 

Fonte. ns. elab. su dati I 1PS. 

Integrazione Guadagni (CIG) conferma che l'an
damento occupazionale nell'industria è stato, a 
livello provinciale, positivo rispetto alla media, sia 
regionale che nazionale. Il confronto tra i dati del 
2003 e quelli medi del periodo 1999-2003 rivela 
come in provincia di Catania si sia realizzato un 
andamento positivo, con una diminuzione sensibi
le del ricorso a tale strumento di ammortizzazione 
degli effetti di crisi industriali. Tale risultato può 
quindi essere interpretato come un segno di forza 
del tessuto produttivo locale, capace di andare in 
conu·otendenza rispetto a fenomeni diffusi non 
solo sul territorio regionale ma anche a livello 
nazionale (Tab. 6) . 

5. Immigrazione e mercato del lavoro 

Un ambito fondamentale per comprendere il 
fenomeno migratorio è quello del mercato del 
lavoro; a tal proposito, bisogna ricordare come 
l'immigrazione in Italia non è stata programmata, 
né prevista, né esplicitamente sollecitata dal siste
ma economico. Si tratta di un ' immigrazione es
senzialmente spontanea, poco inquadrata dalla 
grande industria e dai poteri politici, poco o per 
nulla tutelata dalle politiche sociali, ma che trova 
sovente un posto in alcuni segmenti del mercato 
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Catania % sul totale 

Nr. Ore Sicilia 

165.261 5,5 
910.351 9,0 

1.075.612 8,2 

114.428 7,2 

1.190.040 8,1 

del lavoro, grazie soprattutto alle reti informative 
e di solidarietà tra connazionali. Gli immigrati cerca
no, e spesso in vario modo trovano, degli spazi in cui 
spendere la loro capacità lavoro, inserendosi in partico
lare in alcune nicchie seconclmie, nelle piccole imprese, e 
nel basso terzimio (Bonifazi 1997 e 1998). 

Dai primi casi degli anni Settanta, la presenza 
degli immigrati nel mercato del lavoro è cresciuta 
in modo accelerato negli anni Novanta, quando, 
da un lato, hanno cominciato a manifestarsi le 
carenze di offerta di lavoro operaio e, dall'altro, 
con le regolarizzazioni, è stato possibile assumere 
immigrati in modo regolare. Nelle fabbriche ,j n
fatti, è meno facile assumere in nero e si preferisce 
risparmiare sui costi del lavoro inserendo gli im
migrati ai livelli più bassi, retribuendoli ai minimi 
conu-attuali e pagando per contanti i frequenti 
straordinari (Mottura e Pinto 1996; Zincone et al. 
2003). 

Le imprese che impiegano lavoratori immigrati 
sono di solito di piccole o medie dimensioni, sono 
pochi, invece, gli immigrati impiegati dalle micro
imprese artigiane, la cui organizzazione si basa 
sulla famiglia, e quelli che lavorano nelle grandi 
imprese, presso le quali è bassa la domanda di 
operai non qualificati e alta la concorrenza dei 
lavoratori locali a motivo della maggiore stabilità 
del posto di lavoro ( Zanfrini 1996). 
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Gli immigrati trovano più facilmente occupa
zione nei lavori più duri , quelli in cui si richiede 
maggiore sforzo fisico, resistenza e disponibilità a 
straordinari o turni. Inoltre , i datori di lavoro pre
feriscono assumere gli immigrati che risultano 
essere precisi , puntuali, seri e motivati. 

L'inserimento degli immigrati nel mercato del 
lavoro italiano riflette il dualismo presente nel 
Paese: si possono, infatti, distinguere due modelli 
molto diversi che contraddistinguono, rispettiva
mente, il Nord e il Sud dell 'Italia. Tuttavia, la re
altà è molto più complessa in quanto, non solo 
l'immigrazione rispecchia le differenze regionali, 
ma anche quelle relative ai contesti territoriali al
l'interno di una stessa regione. 

I principali modelli d 'impiego della manodo
pera immigrata vengono ricondotti a quattro. 

Il modello dell 'industria diffusa, caratteristico del
le regioni del Nord, dove la struttura produttiva è 
basata sul ruolo centrale delle piccole e medie 
imprese manifatturiere. In queste aree i tassi di 
disoccupazione sono molto bassi e, anzi, si regi
strano carenze di manodopera. Il lavoro che viene 
richiesto è soprattutto operaio, maschile, regolare 
e ai bassi livelli delle classificazioni contrattuali . 
Rimane, invece, difficile ricoprire, attraverso la 
manodopera immigrata, la domanda di lavoro 
qualificato: gli immigrati, infatti, pur essendo 
istruiti , non vedono riconosciuti i loro titoli di stu
dio e non possiedono le competenze tecniche ri
chieste dalle imprese. 

Il modello metropolitano, tipico delle maggiori cit
tà del paese. Qui il lavoro immigrato è tipicamente 
femminile e la figura più diffusa è la collaboratrice 
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Fig. 7. Su·anieri residenti a Catania dal 1995 al 2004. 

domestica; ad essa si aggiungono assistenti per 
anziani, custodi di edifici , addetti alle pulizie, lava
piatti, manovali, ecc. In questi ambiti il lavoro irre
golare è ancora molto diffuso , sebbene vadano 
moltiplicandosi le attività indipendenti degli im
migrati, rivolte, in parte, a soddisfare i bisogni 
delle comunità straniere di appartenenza ( caso 
tipico sono le macellerie islamiche) . 

Il modello delle attività stagionali, tipico delle regioni 
meridionali e dell'agricoltura mediterranea. In queste 
aree il lavoro immigrato soddisfa soprattutto la 
richiesta temporanea di manodopera nei periodi 
cli raccolta e, in minor misura, la domanda nell'in
dustria alberghiera. In questi ambiti l'occupazio
ne è per lo più precaria e irregolare, solo nella 
pesca, nelle serre e nell'edilizia si registrano inse
rimenti più stabili . Nel complesso il lavoro immi
grato è debole , mal pagato, esposto allo sfrutta
mento e impiegato a sostituire la manodopera 
locale non più disposta ad accettare condizioni 
gravose e arretrate. 

Il modello delle attività stagionali, tijJico delle regioni 
settentrionali, impiega la manodopera immigrata 
per soddisfare le oscillazioni stagionali della do
manda di lavoro, assicurando, tuttavia, agli immi
grati una maggiore regolarità e tutela rispetto al 
precedente modello. Gli ambiti di inserimento 
sono le attività agricole, per la raccolta della frut
ta, e quelle turistico alberghiere, settori in cui la 
domanda di manodopera segue ciclicamente gli 
andamenti delle stagioni e il lavoro immigrato è 
soprattutto terziario, stagionale e scarsamente 
qualificato (Ambrosini 2001). 

._. 
/ 

_____.. / ---

ANNO 

Fonte. ns. elab. su dati della Direzione dei Servizi Demografici del Comune di Catania. 
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6. L'immigrazione a Catania 

Restringendo l'attenzione alla sola città di Cata
nia (Albanese 1983), una prima idea dell 'ampiez
za e dell 'evoluzione del fenomeno migratorio si 
rileva considerando come, negli ultimi dieci anni , 
la popolazione immigrata sia aumentata, arrivan
do a contare, sulla base dei dati dell'Ufficio Ana
grafe, 8.126 residenti al 31.12.2004 (Fig. 7) . 

Dall 'analisi dei dati dell 'anagrafe comunale si 
ricavano interessanti informazioni (Tab. 8). Il con
tinente più rappresentato è l'Africa, con immigra
ti provenienti da Mauritius, Marocco, Tunisia, 
Senegal, Algeria, Egitto, Eritrea, Etiopia e 1igeria, 
seguito dall'Asia con bangladesi , cinesi, srilankesi, 
indiani, iraniani, pakistani, e israeliani; insieme, 
questi due continenti forniscono quasi 1'80% della 
popolazione straniera residente a Catania. 

Per quanto riguarda le nazionalità più rappre
sentate (Tab. 9), Catania si caratterizza per una 

forte componente di mauriziani (2.459 residenti) , 
srilankesi (1.585 residenti) e senegalesi (531 resi
denti). Questi tre gruppi costituiscono il 56% del
la popolazione straniera che, per il resto, si ripar
tisce tra tunisini, cinesi, filippini, marocchini ed 
una quarantina di altre nazionalità con minore 
peso percentuale. 

Esiste una forte differenziazione nella composi
zione per genere delle diverse nazionalità. Tra i 
senegalesi solo il 9% è di genere femminil e, così 
come tra i marocchini (16%), mentre la quota 
maschile è minore fra rumeni e filippini. Piuttosto 
equilibrata è invece la situazione di mauriziani (il 
49 % sono maschi) , cinesi (il 55% sono maschi) e 
srilankesi ( con una leggera prevalenza di maschi, 
59%). Questi gruppi sono caratterizzati da una 
tendenza alla stabilizzazione di medio o lungo 
periodo e quindi da una maggiore presenza di 
coppie e famiglie. 

Dall'analisi dei dati relativi alla distribuzione 

Tab. 8. Popolazione straniera residente per area geografica di provenienza e sesso al 31.12.2004. 

Area di provenienza Maschi Femmine Totale 

Africa 2.289 1.603 3.892 

Asia 1.577 965 2.542 

Europa (UE) 281 386 667 

Europa (non UE) 255 351 606 

America Meridionale 63 264 327 

America Settenu·ionale 33 42 75 

Oceania 12 3 15 

Territorio non definito o 2 2 

Totale 4.510 3.616 8.1 26 

Fonte. ns. elab. su dati della Direzione dei Sen~zi demografici del Comune di Catania. 

Tab. 9. Principali comunità di su·anieri residenti nel Comune di Catania al 31.12.2004. 

NAZIONALITÀ MASCHI FEMMINE TOTALE 

J\IIAURJTIUS l.203 l.256 2.459 

SRJ l.AJ'\JKA 945 640 l.585 

SENEGAL 483 48 531 

TUNISIA 242 11 8 360 

CINA POPOLARE 188 151 339 

MAROCCO 215 41 256 

FILIPPINE 73 112 185 

BANGLADESH 173 11 184 

GRECIA 126 34 160 

ROMANIA 36 76 112 

ALTRO 826 1.129 l.955 

TOTALE 4.510 3.616 8.1 26 

Fonte. ns. elab. su dati della Direzione dei Servizi Demografici del Comune di Catania. 
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Tab. 10. Popolazione su·an iera residente a Catania al 31.1 2.2004 per fasce di et.à e sesso. 

ETÀ FEMMINE MASCHI TOTALE 

< di 18 701 710 1.411 

da 18 a 40 1.732 2.219 3.951 

da 41 a 60 l.063 1.470 2.533 

> di 60 120 111 231 

Totale 3.616 4.510 8. 126 

Fonte. ns. elab. su dati della Direzione dei Ser vizi Demografici del Comune di Catania. 

per età degli immigrati , emergono alcune tenden
ze: il 49% dei residenti è di età compresa tra i 18 
ed i 40 anni, di questi il 56% sono maschi (tab.10). 
Si tratta, quindi, generalmente di popolazione in 
fasce di età giovane, persone in grado cioè di sop
portare mansioni a bassa qualificazione ed elevato 
grado di fatica che il mercato del lavoro locale 
offre. Vi è poi un 31 % rappresentato da stranieri 
residenti di età compresa tra i 41 ed i 60 anni. 

umerosi sono anche i ragazzi di età inferire ai 18 
anni, 1.411 (17%) minori stranieri equamente ri
partiti tra maschi e femmine. 

Ma dove abitano i cittadini extracomunitari a 
Catania? Interessante è osservare le presenze su·a
niere suddivise per municipalità (Tab. 11). L'ana
lisi della localizzazione delle residenze anagrafi
che ha messo in evidenza concentrazioni partico
larmente forti soprattutto nel centro storico, in 
particolare l'incidenza percentuale della popola
zione su·aniera raggiunge livelli consistenti nelle 
prime tre municipalità: Centro Storico-San Cristo
foro, Ognina-Picanello e Borgo-Sanzio (D'Amico 
2001). 

Il 42 % di tutti gli stranieri residenti vive in pie-

Tab. 11. Stranieri residenti nelle diverse municipalità in cui è ripartito il territorio catanese, al 31.12.2004. 

MUNICIPALITÀ FEMMINE MASCHI TOTALE 

1. Centro Storico-San Cristoforo 1.282 2.149 3.431 

2. Ognina-Picanello 743 762 1.505 

3. Borgo-Sanzio 779 787 1.566 

4. Barriera-Canalicchio 304 329 633 

5. S.G. Galermo 41 24 65 

6. Trappeto-Cibali 170 164 334 

7. Monte Po-Nesima 38 25 63 

8. San Leone-Rapisardi 99 114 213 

9. San Giorgio-Librino 68 65 133 

10. S.G. La Rena 92 91 183 

TOTALE 3.616 4.510 8.126 

Fonte. ns. elab. su dati della Direzione dei Servizi Demografici del Comune di Catania. 

no cenu·o storico popolando ampie zone della 1 • 
municipalità (Cenu·o Storico-San Cristoforo) , 
dove, in molti casi, si assiste ad un processo di 
sostituzione della popolazione locale con quella 
immigrata. Altri quartieri dove si ha una maggiore 
concentrazione di stranieri sono la zona della sta
zione e il quartiere di "Picanello" che offre la 
possibilità di alloggi più economici. 

Dall 'analisi della disu·ibuzione delle diverse na
zionalità (Tab. 12), si può notare come senegalesi, 
cinesi e bangladesi abitano, quasi esclusivamente, 
la zona del Cenu·o Storico-San Cristoforo, con un 

150 

distinguo, menu·e i senegalesi sono distribuiti nel
le zone di via Vittorio Emanuele, via Plebiscito e 
Piazza Spirito Santo, i cinesi hanno creato una vera 
e propria "zona cinese", concentrandosi nell'area 
del mercato ('a/era 'o luni 5) di Catania, tra Piazza 
Carlo Alberto e Corso Sicilia (Scidà 1991 e 1993). 

Sparsi in tutte le municipalità sono soprattutto 
marocchini, tunisini e rumeni, sebbene questi ul
timi, insieme ad altri exu·acomunitari dell'Europa 
dell 'Est, si riu·ovano soprattutto nella zona della 
stazione, davanti alla chiesa del SS. Sacramento 
Riu·ovato, dove opera un sacerdote polacco, padre 

AGEI - Geolema, 24 



Tab. 12. Presenze straniere a Catania per nazionalità e municipalità di residenza, al 31.1 2.2004. 

NAZIONE MUNICIPALITÀ 

l 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

MAURITIUS 786 537 552 377 17 126 12 37 12 16 
SRI LANKA 422 466 432 88 3 67 o 37 2 4 
SE EGAL 502 15 45 l o o o o o 8 
T UNISIA 181 26 35 12 3 16 3 8 20 42 
CINA POPOLARE 202 38 58 o o 9 8 o o o 
MAROCCO 164 36 15 3 o 2 l 4 6 10 
FILIPPINE 100 22 37 7 7 2 o o 3 1 
BANGLADESH 180 3 2 o o o o o o o 
GRECIA 36 45 30 8 o 7 2 33 o o 
ROMA.J'\J IA 38 13 14 7 3 6 3 5 1 9 
ALTRO 820 304 346 130 32 99 34 89 89 93 

TOTALE 3.431 1.505 1.566 633 65 334 63 213 133 183 

Fonte-. ns. elab. su dati della Direzione dei Servizi Demografici del Comune di Catania. 

Venceslao, la cui presenza ha richiamato nella 
parrocchia centinaia di immigrati dell'est in cerca 
di lavoro o di un pasto. 

7. Le attività lavorative degli immigrati a Catania 

Soliti a considerare l' immigrazione come un 
fenomeno emergenziale, si dimentica che, una 
volta varcate le frontiere, gli immigrati lavorano e 
abitano con noi, producono beni e servizi indi
spensabili per il funzionamento della nostra socie
tà, ne consumano altri, nascono, muoiono, si spo
sano o intrecciano relazioni affettive con italiani o 
con altri stranieri, frequentano scuole e corsi di 
formazione, sono protagonisti o vittime di conflitti 
sociali, religiosi, politici. 

Esiste tra gli extracomunitari una divisione del lavo
ro dovuta in parte alle diverse tradizioni culturali della 
nazione di provenienza (Brusa 1999) . E se senegalesi 
e cinesi si dedicano prevalentemente all'attività 
commerciale, i tunisini si indirizzano verso i lavori 
agricoli e della pesca e gli stranieri provenienti da 
Sri Lanka, Mauritius e Filippine si dedicano al la
voro domestico, così come quelli provenienti dal
l'Ucraina, dalla Polonia e dalla Romania. 

Quantificare l'entità della manodopera stranie
ra occupata nel mercato del lavoro cittadino è 
operazione che presenta alcune difficoltà. Le 
principali fonti di informazione sono tre: 

1. La Questura di Catania, che registra gli extra
comunitari regolarmente soggiornanti, distin
guendo coloro che hanno chiesto permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro subordinato e colo
ro che lo hanno chiesto per motivi di lavoro auto
nomo. Tuttavia, questi dati non fanno riferimento 
solo ai soggiornanti a Catania ma considerano 
l'intero ambito provinciale e non tengono in con-
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siderazione gli immigrati che vivono a Catania ma 
che hanno chiesto permesso di soggiorno in altre 
città. 

2. Il Ministero del Lavoro, questa fonte permet
te di disporre di dati di flusso , cioè di sapere quan
ti lavoratori extracomunitari vengono avviati ogni 
anno al lavoro nei vari settori produttivi, senza, 
tuttavia, specificare quanti sono realmente occu
pati. A Catania le ultime rilevazioni risalgono al 
2002, l'ultimo anno in cui vi è stato l'obbligo, per 
gli uffici, di effettuare queste statistiche. 

3. L'ufficio di collocamento, oggi Centro per 
l'Impiego di Catania, dove i lavoratori dipendenti 
si recano per regolarizzare la loro posizione. I la
voratori extracomunitari vengono registrati ma
nualmente in delle "cartelle" (l'ufficio di Catania 
non dispone ancora delle apparecchiature neces
sarie alla registrazione), distinguendo quelli occu
pati da quelli disponibili ( cioè in cerca di occupa
zione). 

Inoltre, occorre sottolineare che la popolazio
ne extracomunitaria è molto mobile per via dei 
ritorni in patria, degli spostamenti nel territorio 
nazionale ed europeo, delle cessazioni dei rappor
ti di lavoro e delle scadenze dei permessi di sog
giorno e tutto ciò rende difficoltosa ed incerta la 
rilevazione dei dati. 

L'analisi dei dati relativi ai cittadini extracomu
nitari iscritti al collocamento di Catania rileva l'in
serimento del 15,3% dei presenti nel comune di 
Catania. Del totale degli iscritti, gli extracomunita
ri disponibili , ovvero coloro che hanno lavorato 
ma sono stati licenziati e, quindi , attualmente in 
cerca di occupazione, sono 247, di cui il 66% sono 
uomini ed il 34% donne (Fig. 8). 

Gli exu-acomunitari occupati, risultano essere 
1.004, di cui 701 uomini (il 70%), e 303 donne (il 
30%) (Fig. 9). 
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Donne: 85; 34% 

Uomini: 162; 
66% 

Fig. 8. Exu·acomunitari iscritti al Centro per l'Impiego di Catania, suddivisi per sesso, che al 31.12.2004 risultavano 
in cerca di occupazione. 
Fonte. elaborazione personale su dati del Centro per l'Impiego di Catan ia. 

Il maggior numero di occupati regolari provie
ne dalle Mauritius e dallo Sri Lanka, un fatto do
vuto sia al tipo di lavoro che svolgono (la maggior 
parte infatti si dedica al lavoro domestico o alle 
pulizie) sia alla maggior fiducia che i cittadini 
catanesi nutrono verso queste popolazioni. 

L'analisi delle "cartelle" permette di rilevare i 
principali settori d 'impiego e le qualifiche degli 
immigrati occupati a Catania. Nel commercio, 
nella ristorazione e negli altri rami del terziario gli 
extracomunitari sono impiegati, come dipenden
ti, in attività prevalentemente manuali: lavapiatti 
(3,9%), cuochi ed aiutocuochi (2,7%), fattorini 
(1,4%), guardiani, portinai e facc hini, inservienti, 

Donne: 303; 
30% 

baristi, uomini di fatica, operai nei servizi di ripa
razione, nelle autorimesse e nelle imprese di puli
zia. Tra le qualifiche più diffuse vi è l'addetto alle 
pulizie (23%), il collaboratore domestico (22%) e 
l'operaio generico (19%) (tab. 14). Riguardo alle 
relazioni tra nazionalità e qualifica è interessante 
notare che tra i commessi predominano i cinesi 
(16), m entre tra i collaboratori domestici predo
minano mauriziani (82) e srilankesi (72) . 

Le caratteristiche comuni sono la scarsa qualifi
cazione, la richiesta di forza fisica o di grande resi
stenza, orari lunghi e scomodi, poche opportunità 
di carriera e status sociale molto basso. I lavoratori 
sono, di solito, inquadrati ai minimi contrattuali e 

70% 

Fig. 9. Extracomunitari iscritti al Centro per l'Impiego di Catania, suddivisi per sesso, che al 31.12.2004 risultavano 
occupati. 
Fonte. elaborazione personale su dati del Cenu·o per l'Impiego di Catania. 
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Tab. 13. Stran ie ri occupati a Catania per nazione e sesso al 31.12.2004. 

Nazionalità Occupati Totale 

Donne Uomini 

ì'vlAURJTIUS 91 

SRI I.Al'\!KA 58 

MAROCCO 9 

TU !SIA 10 

CINA POPOLARE 18 

BANGLADESH 3 

Il DIA l 

SENEGAL 2 

FILIPPINE 11 

POLONIA 18 

ROMANIA 9 

ALTRE NAZIONI 73 

TOTALE 303 

Fonte. ns. elab. su dati del Cenu·o per l'Impiego di Catania. 

non sono rare le assunzioni, solo formalmente a 
tempo parziale, che consentono di pagare in nero 
le alu-e ore alterando la reu-ibuzione di fatto. 

I 29 commessi rilevati svolgono, quasi tutti, la 
loro attività nei tanti negozi , gestiti da connaziona
li , sorti a Catania negli ultimi anni . 

Il fenomeno del lavoro degli immigrati è, in 
realtà, ben più esteso di quanto non appaia dai 
dati rilevati dal Centro per l'Impiego di Catania; 
notevole è, infatti, su tutto il territorio catanese, 

183 274 

168 226 

78 87 

51 61 

40 58 

44 47 

27 28 

24 26 

11 22 

l 19 

8 17 

66 139 

701 1.004 

il numero di stranieri che operano in nero. La 
condizione di "lavoratore immigrato non rego
lare" può assumere due forme, quella del lavo
ratore che, pur essendo in possesso di un permes
so di soggiorno valido, non ha una regolare posi
zione lavorativa e quella dell 'immigrato che 
lavora senza possedere un permesso di soggiorno 
valido . 

La grande diffusione dell'economia sommersa 
in Italia, specie al Sud, con particolare concentra-

Tab. 14. Principali qualifiche degli immigrati occupati a Catania al 31.12.04. 

Qualifica Maschi Femmine Totale 

Addetto alle pulizie 169 62 231 

Collaboratore domestico 101 119 220 

Operaio generico 166 29 195 

Lavapiatti 37 2 39 

Commesso 22 7 29 

Cuoco e aiutocuoco 25 2 27 

Colf e badante 5 20 25 

Manovale 22 o 22 

Fattorino 13 1 14 

Addetto alla cucina 11 o 11 

Autista 9 1 10 

Altro 121 60 181 

Totale 701 303 1.004 

Fonte. ns. elab. su dati del Cenu-o per l'Impiego cli Catania. 
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zione in alcuni settori ad elevata presenza d ' immi
grati , quali l'edilizia, il lavoro domestico, la ristora
zione e la vendita ambulante, favorisce l'assorbi
mento di immigrati , anche irregolari, presenti sul 
territorio. A Catania i "regolarizzati " (registrati alla 
Questura e con valido permesso di soggiorno) 
sono 7.183; ma basta guardarsi un po ' attorno per 
rendersi conto che ce ne sono altrettanti che non 
possono o non vogliono confermare la propria 
presenza. 

L'accettazione di "cattivi lavori " è motivata an
che dai benefici collaterali che questi, comunque, 
consentono. Le donne immigrate, spesso istruite , 
con una storia professionale anche significativa 
alle spalle ( come quelle che arrivano dall 'est euro
peo) , accettano di essere confinate in lavori come 
collaboratrice familiare o assistente per gli anziani 
perché questo lavoro dà accesso ai consumi, ma 
anche perché, in molti casi, consente un'emanci
pazione sociale che in patria è loro negata. 

La permanenza nell 'economia sommersa di 
molti immigrati , regolarmente soggiornanti, è 
dovuta anche a fattori strutturali. Infatti, i settori 
in cui sono spesso inseriti sono caratterizzati da 
una elevata quota di lavoro sommerso (alta inten
sità di lavoro dequalificato , bassa produttività, 
scarsa visibilità, ecc.) , attività per lo più precarie 
che costituiscono prime occasioni di lavoro, spes
so irregolari (Reyneri 2001). 

Il comportamento dei datori di lavoro è forte-

mente condizionato dalle norme legali , oltre che 
dalle condizioni del mercato del lavoro. Imprendi
tori e famiglie possono preferire di assumere in 
nero un immigrato privo di un valido permesso di 
soggiorno perché è meno probabile che uno stra
niero non regolare possa rivolgersi agli ispettori 
del lavoro o avanzare richieste di migliori condi
zioni di lavoro. Tuttavia, per gli immigrati regolari 
la condizione di occupato in nero può solo essere 
temporanea, poiché il rinnovo periodico del per
messo è subordinato al possesso di un reddito 
regolare , sufficiente e idoneo. In particolare nel 
settore domestico ed assistenziale, dove la doman
da di lavoro è elevata, alcuni immigrati riescono a 
procurarsi un lavoro regolare solo in occasione 
dei rinnovi, per ritornare poi nel circolo vizioso 
dell 'irregolarità, con la sola speranza di una nuova 
provvidenziale regolarizzazione. 

Sotto il profilo sociale ed economico, le imma
gini, che si associano più di frequente alla presen
za di cittadini stranieri meno fortunati, sono quel
le di edifici fatiscenti , abitazioni malsane, spazi 
abitativi ristretti e popolati da molte persone, in
dumenti usati, automobili e motorini alla soglia 
della demolizione. 

Il tessuto urbano di Catania si conferma come 
uno straordinario mosaico di scenari profonda
mente diversi. È qui che i cittadini extracomunita
ri vivono ed è qui che si concentrano i "servizi" 
loro necessari, compresi quelli religiosi. A Catania 

Foto 1. Catania. La Baraccopoli di Corso dei Martiri della Libertà dove vivono, in assoluta mancanza di servizi e in 
condizioni igieniche difficili, soprattutto polacchi e rumeni. 
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sono presenti quasi tutte le credenze religiose ed 
i re lativi luogh i cli culto: oltre alle chiese cattoli
che, evange liche, battiste o luterane, vi sono mo
schee musulmane, templi indù, tamil e buddisti , 
con centrati soprattutto ne l centro storico. 

Dal punto cli vista abitativo chi non trova rispo
sta al bisogno cli alloggio nel mercato immobiliare 
e ne lle politiche sociali della casa6

, è costretto ad 
accettare soluzioni difficili e assolutamente inade
guate (rifugi di fortuna, edifici abbandonati, locali 
vecchi e malsani, spazi ne i marciapiedi). I proble
mi abitativi tornano a legarsi con quelli sociali 
mostrando l'inadeguatezza delle politiche della 
casa, che il fenomeno d ell'immigrazione ha con
tribuito ad evidenziare. La questione dell 'affitto 
sociale, ad esempio, è stata per troppo tempo tra
scurata creando i presupposti per l' esclusione dal 
bene "casa", diritto primario e fondamentale di 
ogni essere umano, di non pochi componenti 
delle categorie più deboli e, tra queste, appunto, 
gli immigrati (Tosi 1994) . 

8. Cinesi e senegalesi: due comunità a confronto 

Tra le comunità più consistenti presenti a Cata
nia, e sulla base delle interviste che sono state 
condotte, due gruppi si sono distinti in modo 
particolare: i cinesi e i senegalesi. Si tratta di due 
comunità con caratteristiche molto diverse, spesso 

opposte: i cinesi, chiusi, con poca voglia di socia
lizzare, e i senegalesi dai volti sor ridenti , subito 
pronti a rispondere alle domande; unico elemen
to che li accomuna è la forte coesione cli gruppo. 

Fino a un decennio fa la presenza cli cinesi a 
Catania è rimasta sempre sporadica e occasionale, 
limitata ad alcuni esercizi commerciali, soprattut
to ristoranti, aperti in città. La loro presenza, che 
in questi ultimi anni ha iniziato ad attirare l'atten
zione di cittadini e istituzioni , è la manifestazione 
locale di un fenomeno demografico mondiale si
gnificativo e non nuovo, quello della migrazione 
cinese verso i paesi esteri. Dal punto di vista demo
grafico , si rileva un sostanziale equilibrio per 
quan to riguarda il genere, con una lieve prevalen
za maschi le , segno del progressivo stabilizzarsi dei 
cinesi in Italia. Attraverso il congiungimento fami
liare, infatti, gli immigrati tendono a ricomporre il 
loro nucleo. Si tratta di presenze giovani: i mag
giori gruppi sono compresi nella fascia d 'e tà che 
va dai 25 ai 45 anni , provenienti soprattutto dallo 
Zhejiang e dal Fujian. 

Attraverso il lavoro svolto alle dipendenze di un 
connazionale imprenditore, i lavoratori pagano il 
debito contratto per venire in Italia e, in seguito, 
accumulano le risorse finanziarie necessarie ad 
aprire una propria attività familiare, prospettiva 
che rimane l'aspirazione più diffusa fra gli immi
grati cinesi . I con tatti con la società che li accoglie 
sono spesso limitati al lavoro, alle necessità sani ta-

Foto 2. Catania. Venditori ambulanti senegalesi sul lungomare di Ognina. 
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rie e all 'educazione dei figli. La chiusura e la dif
fidenza della comunità cinese rispetto al mondo 
este rno, spesso sottolineata, è, tuttavia, in molti 
casi dovuta alle difficoltà di comunicazione lingui
stica (Carchedi 1994). 

Secondo i dati forniti dalla Questura di Cata
nia, i cinesi regolarmente soggiornanti risultano 
essere solo 483, un numero eccessivamente esiguo 
se si pensa ai tanti ristoranti con le lanterne rosse , 
aperti a Catania negli ultimi anni, e all 'inconteni
bile aumento di negozi pieni di merce "made in 
China" di proprietà cinese. È probabile che molti 
arrivano con un permesso di soggiorno avuto al 
nord, nella maggioranza dei casi avuto a Firenze e 
a Prato e che molti altri vivono, per così dire , 
nell 'ombra, ma pagano in contanti, acquistano 
locali e licenze e vendono esclusivamente prodotti 
provenienti dalla Cina. 

La comunità cinese è "incapsulata", cioè si è 
ritagliata un proprio spazio all ' interno della socie
tà catanese; si tratta di un gruppo con una forte 
identità culturale, che cerca di mantenere usi e 
costumi propri e che non vuole integrarsi con il 
paese che lo ospita. Le testimonianze raccolte al 
cenu-o multietnico "Casa dei popoli" dicono che 
attualmente si rivolge alla su-uttura solo un cinese, 
che hanno pochissime informazioni riguardanti 
tale comunità, in quanto comunità chiusa che non 
usufruisce di servizi pubblici nè si rivolge ad alcun 
centro, che non conoscono la loro religione nè 
sanno se e dove si riuniscono per pregare. I loro 
figli , nati in Italia, continuano a parlare il cinese, 
guardano le videocassette con programmi cinesi, 
mangiano spesso cibo cinese. 

I tentativi di intervistare i proprietari di alcuni 
ingrossi presenti nelle zone adiacenti al mercato 
di Catania, in particolare quelle tra Piazza Stesico
ro e Piazza Carlo Alberto, risultano tutti vani per 
il rifiuto opposto dagli intervistati. 

Queste comunità appaiono come isole denu-o 
la città, contraddistinte da insegne che si distin
guono da tutte le alu-e, i giornali ne parlano come 
di una invasione gialla con poche luci e molte 
ombre fatte di mafia e di schiavi costretti a lavora
re in condizioni misere. L'impatto con l'opinione 
pubblica locale è violento e le reazioni delle am
ministrazioni sono quasi sempre fondate su una 
impreparazione culturale di fondo e su una man
canza di strumenti e risorse amminisu-ative capaci 
di far fronte a un fenomeno nuovo e oggettiva
mente complesso. 

Si ritiene che la mancata conoscenza dell 'italia
no sia una prova della volontà dei cinesi di vivere 
lontani e separati dalla società che li ospita, sebbe
ne il cinese sia una lingua molto lontana da quelle 

occidentali. Il rapporto con i catanesi è difficile 
anche per il tipo di lavoro che essi svolgono, gene
ralmente in concorrenza con i commercianti ed i 
venditori ambulanti di Catania. 

Anche se i d ati forniti dalla Questura di Catania 
indicano solo 373 immigrati regolarmente sog
giornanti , Catania è una delle città italiane col 
maggior numero di senegalesi e ciò sembra dovu
to ad una serie di fattori che ne hanno favorito 
l'inserimento. Il primo è costituito dalla posizione 
geografica e dalla facilità d 'ingresso che fa di Ca
tania luogo di arrivo dei flussi migratori senegalesi 
negli anni '80. In quel periodo, anche grazie alla 
legge Martelli, è facile entrare nel nosu-o Paese, è 
sufficiente, infatti , essere in possesso di un sempli
ce visto turistico , ottenibile con relativa facilità 
presso le ambasciate italiane. 

Un altro aspetto molto importante è clato clalla simi
larità tra l 'ambiente ospite e il contesto di riferimento: a 
Catania, diversamente cla altre città italiane ed europee, 
la comunità senegalese è riuscita a ricreare le relazioni 
amicali cli tijJo f amiliare e religioso proprie dei villaggi di 
origine (Scidà 1993) . 

Per quanto riguarda la realtà catanese un ele
mento d 'attrazione molto importante è rappre
sentato dalla presenza di una rivendita di alimen
tari , nei pressi della stazione ferroviaria , a gestione 
familiare chiamata l'Ambasciata del Senegal. In 
breve tempo questo negozio è diventato punto 
d ' incontro e di ritrovo dei senegalesi, uno spazio 
che può essere definito come istituzione etnica dei 
senegalesi a Catania, un luogo di socializzazione e 
promozione della solidarietà del gruppo. 

Il lavoro assume per i senegalesi un'importanza 
fondamentale, in quanto rappresenta il mezzo per 
ottenere il riscatto dalla condizione di miseria e di 
emarginazione; a Catania sono specializzati nel 
commercio ambulante, costituendo una vera e 
propria corporazione che monopolizza questo set
tore . L' immigrato senegalese è intento a lavorare 
per poter accumulare il denaro da spedire alla 
famiglia, in patria e non cura il proprio inserimen
to nella nuova società. Nonostante la specificità e 
la precarietà dell'attività lavorativa in una zona ad 
elevato rischio di criminalità, come Catania, è 
importante rilevare l'assenza dei senegalesi dagli 
ambiti delle attività illegali. 

Gli immigrati senegalesi a Catania costituisco
no un autentico frammento d 'Africa u-opicale tra
piantato e riorganizzato nel tessuto sociale della 
città. Questa comunità, più delle alu-e , ha saputo 
conservare e riprodurre nel nuovo ambiente una 
propria specifica forma di organizzazione colletti
va, una capacità di integrazione e, ad un tempo, di 
conservazione dell ' identità a Catania che nasce 
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dal comune radicamento religioso (Scidà 1998). 
L'immigrazion e sen egalese, sia per origine che 
per modalità organizzative , è un fenomeno pretta
mente maschile ed è imperniata sulla valorizzazio
ne d ella "cultura africana", intesa come pratica 
sociale della solidarietà e dell 'ospitalità. I migranti 
senegalesi hanno assunto i caratteri di una vera e 
propria rete etnica, la cui presenza in Italia è stata 
sostenuta da una rapida espansione e capacità 
organ izzativa. 

Come per tutti gli immigrati uno dei problemi 
maggiori è quello dell 'alloggio. Le difficoltà a tro
vare un 'abitazione impongono la coabitazione di 
molte persone, tuttavia l'abitudine alla vi ta comu
nitaria, frutto dell 'esperienza della famiglia allar
gata che contribuisce a mantenere forte lo spirito 
di solidarietà e coesione del gruppo, ne attenua i 
disagi. 

La solidarietà di gruppo, comunque non basta 
a far fronte ai problemi dell 'alloggio, poichè, spes
so, le condizioni abitative cui l' immigrato è co
stretto sono notevolmen te al di sotto degli stanclar
cls d ella società occidentale. Un alloggio decoroso 
e a buon mercato si può trovare solo nelle zone 
indesiderate dagli autoctoni, ciò determinando 
l'insediamento di senegalesi nelle campagne o in 
posizioni sfavorevoli della città. 

I senegalesi intervistati hanno fornito un qua
dro abbastanza omogeneo, evidenziando condot
te , obiettivi e valori molto simili fra loro. Tutti 
son o venuti in Italia per migliorare la propria con
dizione economica con l'intento, in seguito, di 
fare ritorno in patria. Il pensiero della propria 
terra è costante e cercano l' avvicinamento ad essa 
con tutti i mezzi possibili : dalle telefonate ai fami
liari rimasti in Senegal all 'ascoltare e ballare mu
sica popolare senegalese, al trascorrere il tempo 
libero a casa di connazionali. 

9. Un'indagine su un campione di immigrati a 
Catania 

Le interviste condotte a Catania hanno interes
sato un campione casuale di 50 stranieri (Tab. 15), 
regolari e non, provenienti da paesi a forte pres
sione migratoria, a cui è stato presen tato un que
stionario. 

I contatti sono stati realizzati in diversi contesti 
ambientali : strutture sociali e associazioni (Casa 
dei popoli, Centro Astalli, ecc.), luoghi pubblici 
(fiere, piazze, ecc.) e luoghi di lavoro. 

Nonostante le interviste siano state effettuate 
con garanzia di anonimato, è stato facile realizzar
le solo all ' interno delle su·utture pubbliche, dove 

AGEI - Geotema, 24 

Tab. 15. li campione dell ' inchiesta condo tta a Catania. 

Nazionalità n • % 

Senegal 10 20% 

Marocco IO 20% 

Mauritius IO 20% 

Cina popolare IO 20% 

Sri Lanka IO 20% 

Totale intervistati 50 100% 

i soggetti si sentivano rassicurati dall 'ambiente 
conosciuto, menu·e è stata più difficile l'in tervista 
nei luoghi pubblici, soprattutto quando il soggetto 
intervistato si trovava in condizioni di irregolarità 
o clandestinità. 

Sono risultati molto disponibili filippini, sri
lankesi, mauriziani e, soprattutto, senegalesi . Per 
nulla disponibili sono stati invece i cinesi, su 10 
soggetti contattati solo una donna ha accettato di 
essere intervistata perché rassicurata da un collega 
catanese; il problema fondamentale è stato quello 
di comprensione della lingua. Infatti, solo poco 
meno di un terzo delle persone coinvolte sa espri
mersi in italiano parlato e scritto (Fig. 1 O) . 

Dei 50 exu·acomunitari intervistati , il 54% ha 
dichiarato di possedere un regolare permesso di 
soggiorno, il 14% il visto d ' ingresso e solo il 10% 
ha ammesso di essere clandestino, tuttavia è pro
babile che alcuni intervistati abbiano omesso la 
loro condizione di clandestini per timore di 
un'eventuale denuncia (Fig. 11) . 

La maggior parte degli intervistati sono uomini 
(72%) e solo il 28 % è rappresentato da donne, ma 
nel caso dei senegalesi lo squilibrio è ancor più 
accentuato (9 uomini su 10 intervistati). Le fasce 
di età più interessate sono quelle dai 25 ai 30 anni 
e dai 35 ai 44. 

Tra gli intervistati il 32% dichiara di avere il 
proprio coniuge in Italia, si tratta per la maggior 
parte di mauriziani e srilanchesi; situazione oppo
sta tra i senegalesi, per i quali la presenza di un 
parente in Italia non è così diffusa (infatti tutti gli 
intervistati senegalesi dichiarano di non avere 
nessuno in Italia) (Fig. 13). 

L'analisi della fede religiosa ha messo in evi
denza che tra gli intervistati maggiore è la presen
za di immigrati di religione musulmana (32 %), 
menu·e quelli di religione cristiana sono il 20%. In 
entrambi i gruppi è alta la percentuale dei prati
can ti, 1'80% per i cristiani e 1'81 % per i musulma
ni (Fig. 14) . 

Nel determinare la spinta iniziale a lasciare il 
proprio paese prevalgono su tutti i motivi econo
mici e la ricerca di un lavoro (68 %). Più in detta-
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□ scarsa 

□ solo parlata 
■ parlata e scritta 
■ non risponde 

18% 8% 

Fig. 10. Conoscenza della lingua italiana degli intervistati. 
Fonte. ns. elab. grafica dei risultati delle interviste. 

18% 

□permesso di soggiorno 
□carta di soggiorno 
■non risponde 

Fig. 11. Status di permanenza al momento dell 'intervista. 
Fonte. ns. elab. dei risultati delle inte1-viste . 

glio si rileva che per mauriziani e srilanchesi le 
principali motivazioni sono il ricongiungimento 
familiare e i motivi economici, con una leggera 
prevalenza di questi ultimi (rispettivamente il 
60% per i mauriziani e 1'80% per gli srilanchesi), 
mentre per i senegalesi i motivi economici si raf
forzano ulteriormente (il 100% degli intervistati) 
(Fig. 15). 

Per quanto riguarda le aspettative lavorative al 
momento dell 'arrivo , il 70% degli intervistati di
chiara di essere arrivato in Italia senza una pro
spettiva certa riguardo al lavoro, attratto solo dal-

42% 

■visto d'ingresso 
□ clandestinità 

54% 

le possibilità che il nostro mercato offre. Il 12% 
dichiara, invece , di aver già trovato lavoro in Ita
lia prima di partire, generalmente tramite il co
niuge o un connazionale già presente a Catania 
(Fig. 16) . 

La maggior parte degli intervistati svolge attivi
tà lavorativa nell 'ambito territoriale del comune 
di Catania, ad eccezione dei venditori ambulanti, 
soprattutto senegalesi, che girano anche nei mer
cati settimanali presenti nei cen tri vicini. La gran 
parte sono lavoratori dipendenti (il 50% degli 
intervistati), ma elevata è anche la percentuale 
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100% 

80% 
72% 

60% 

40% 
28% 

20% -

0% 

Maschi Femmine 

Fig. 12. Composizione del campione degli intervistati per sesso. 
Fonte. ns. elab. dei risultati delle inte rviste . 

□ non risponde 

□ a l tri 

■ nessuno 

□ coniuge 

Nazionalità 

Fig. 13. Percentuale di inter vistati che hanno un parente in Italia. 
Fonte. ns. elab. grafica dei risultati delle intenriste. 

degli autonomi (il 32%). Tuttavia, per coloro che 
hanno rifiutato l'intervista (il 18%, tutti prove
nienti dalla Cina Popolare ), è fondato ritenere 
che siano per lo più lavoratori autonomi titolari di 
esercizi commerciali all'ingrosso e al dettaglio. 
Tra i lavoratori dipendenti. intervistati., prevalgono 
gli addetti alle pulizie (il 18%) ed i collaboratori 
domestici (il 10%) . 

Riguardo al trattamen to economico, la maggio
ranza degli extracomunitari si colloca nella fascia 
di reddito compresa tra i 500 ed i 750 euro al mese 
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(il 32%), il 22% dichiara redditi mediamente più 
bassi, percentuale uguale a quella di chi dichiara 
redditi più alti . Tuttavia, occorre mettere in evi
denza che il 24% degli in tervistati non ha voluto 
rispondere alla domanda. 

Circa le aspettati.ve future degli intervistati, il 
50% dichiara di voler restare in Italia per sempre, 
il 12% intende tornare in patria, il 16% non ha 
ancora deciso il proprio progetto futuro , mentre 
la restante parte del campione non risponde. 
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Non risponde 

Altro 8% 

Induista 45% 

Cristiano 80% 

Musulmano 81 % 

0% 5% 10% 

Fig. 14. Il campione degli intervistati per fede religiosa. 
Fon/e: ns. elab. grafica de i risultati delle interviste. 

100% 

80% 

60% 

18% □praticante 

non praticante 

15% 20% 25% 30% 35% 

0% 

00° 

40% 

20% 

0% 

□Motivi economici , ricerca lavoro 

□altro 

Fig. 15. Principali motivi che spingono ad emigrare. 
Fonte: ns. elab. grafica dei risulta ti delle interviste. 

Un esempio di accoglienza e integrazione: il progetto 
Integ. ·r: a. 

Il proge tto Integ.r.a (Integrazione Richiedenti 
Asilo) , finanziato dal Fondo Sociale Europeo e 
gestito in Italia dal Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali , mira all ' integrazione socio-abita-

1 160 

, __ _,.,o% 

Oo/c 

il ricongiungimento familiare 

□ non risponde 

tiva d ei rifugiati politici e dei richiedenti asilo 
(RAR) ; esso è stato sviluppato d all 'Associazione 
Nazionale dei Comuni Italiani (Al CI) , dall'Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati 
e dal Centro Studi Investimenti Sociali (CENSIS) , 
in accordo con 7 comuni italiani (Fig. 20) e 25 
partner. 
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Non risponde 
all'intervista 

18% 

Fig. 16. Prospettive di lavoro all 'arrivo a Catania. 
Fonte. ns. e lab. grafica dei risultati de lle interviste . 

Lavoro già 
individuato 

12% 

Senza 
prospettiva di 

lavoro 
70% 

60% -,-----------------------, 

50% 
50% +----------

30% 

20% 

10% 

0% 

autonomo 

Fig. 17. Tipo di lavoro svolto dagli intervistati. 
Fonte. ns. elab. grafica de i risultati de lle inte1-viste. 

Il Comune di Catania, unico comune partner 
in Sicilia, ha partecipato all 'az ione attraverso il 
Progetto locale ''L.O. F.A.R.A' . C.A.T.A. l.l.A." 
(Lavoro, Orientamento, Formazione, Alloggio Ri
chiedenti Asilo: Costruire Accoglienza Tramite 
Azioni Nuove In Agreement). 

Il progetto Integ.r.a. si propone di favorire la 
conoscenza della lingua italiana, realizzare azioni 
integrate volte all 'effettivo inserimen to nel conte
sto sociale e lavorativo, formare figure professio
nali spendibili nel territorio, favorire l'inserimen
to lavorativo con accompagnamento in azienda, 
creare un 'agenzia locale per la casa, agevolare la 
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dipendente non risponde 

ricerca dell 'alloggio e l'inserimento col supporto 
di azioni di tutoraggio. Obiettivo specifico del 
progetto è raggiungere quei destinatari che non 
trovano piena integrazione sociale ed autosuffi
cienza per mancanza di un inserimento lavorativo 
e di un alloggio definitivo. 

Nel maggio del 2003 è stata avviata la formaz io
ne in aula dei primi 30 beneficiari del progetto; il 
corso è durato 50 ore (30 ore di lingua italiana, 10 
di diritto del lavoro e cultura generale e 10 di 
analisi delle risorse territoriali ). Successivamente i 
beneficiari , già formati in aula, hanno svolto un 
tirocinio formativo-lavorativo remunerato presso 
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o 

Fig. 18. Il reddito mensile (in euro) degli intervistati. 
Fonte. ns. elab. grafica dei risultati delle interviste. 

80% 

60% 

40% +--+--!--- -I 

20% 

0% 

Mauritius Sri Lanka 

■ non sa 

□ intende tornare in patria 

Fig. 19. I progetti futuri. 
Fonte. ns. elab. grafica dei risultati delle interviste. 

aziende indicate dalla Confederazione Nazionale 
Artigianato (CNA), seguiti lungo tutto il percorso 
da un tutor, designato dalla stessa CNA. 

Obiettivo del progetto, come afferma il respon
sabile del progetto Integ.r.a. locale, è stato quello 
di "far sposare domanda ed offerta facendo coinci
dere i bisogni dell'azienda con quelli dei soggetti 
beneficiari, mettendo in evidenza le loro abilità". 
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Cina 

■ < 250,00 

■ 250,00 - 500,00 

□ 500,00 - 750,00 

□ 750,00 - 1000,00 

□ 1000,00 - 1500,00 

□ non risponde 

10% 

70% 

Senegal Marocco 

□ intende restare in Italia 

■ non risponde 

Tra i 60 beneficiari selezionati, solo 30 risultano 
essere coinvolti a Catania, in quanto, a differenza 
degli altri comuni, il tirocinio è stato ripetuto due 
volte, al fine di creare un legame più stretto tra il 
beneficiario e il datore di lavoro. 

La selezione dei beneficiari è stata effettuata 
attraverso la realizzazione di un curriculum e di 
un bilancio di competenze, privilegiando i sogget-
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□ Beneficiari attuali ■ Beneficiari selezionati 
Beneficiari 

Fig. 20. Beneficiari del progetto Integ.r.a. e comuni coinvolti. 
Fonte. ns. elab. su dati Ufficio Integ.r.a. Centrale, 2005. 

ti presenti nelle strutture del Sistema di Protezio
ne per richiedenti asilo e rifugiati (ex P.N.A.7). 

A seguire vengono riportate le testimonianze di 
due immigrati, un uomo ed una donna, che han
no beneficiato di questo progetto e che attual
mente risultano essere occupati. 

B.R ed L. T.: benefici.ari del progetto lnteg.rn. cli 
Catania 

B.R. è un immigrato di etnia Rom, sposato con 
quattro figli , che non appartiene al Programma 
Nazionale Asilo. È arrivato in Italia nel 1999 insie
me alla sua famiglia, facendo richiesta di asilo 
politico. Nella realizzazione del suo curriculum è 
emerso che nel paese di origine aveva svolto atti
vità di giardiniere e di netturbino. Nell 'ottobre del 
2004 è stato coinvolto nel progetto Integ.r.a. ed ha 
iniziato il tirocinio presso un 'azienda florovivaisti
ca che già impiegava diversi dipendenti extraco
munitari. 

B.R. si è mostrato fin dal primo momento coin
volto e con tanta voglia di lavorare, ciò a portato 
alla sua assunzione e regolarizzazione subito dopo 
il rinnovo del permesso di soggiorno. I figli fre
quentano la scuola in un semi convitto e la moglie 
è stata assunta come collaboratrice domestica dal 
datore di lavoro di B.R. 

L.T. , accolta in una struttura ex PNA ha rappre
sentato un caso particolarmente difficile, in quan
to unica donna in un barcone di disperati prove-
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nienti dall'Etiopia, sbarcato sulle coste siciliane 
nel dicembre del 2003; una situazione resa ancora 
più difficile dalle vicissitudini personali, in quanto 
orfana, e dalla sua condizione di donna. Nono
stante una precedente esperienza di lavoro, come 
inserviente in pubblici esercizi del suo paese, no
tevoli sono state le difficoltà nel suo percorso di 
inserimento. 

Unica donna tra i beneficiari del progetto, L.T. 
ha abbandonato il percorso diverse volte, perché 
introversa, diffidente e in continuo scontro con 
una realtà fatta soprattutto di uomini. Ha abban
donato il lavoro presso la mensa universitaria per
ché il rapporto con il pubblico la spaventava ma, 
con l'aiuto di VERDEGEL e LEGACOOP, è stata 
inserita, insieme al marito , in una struttura alber
ghiera di Stazzo (una frazione di Acireale), che le 
ha offerto, oltre al lavoro, vitto e alloggio e un 
ambiente più protetto che l'ha aiutata a superare 
il suo disagio. 

Gli obiettivi del progetto sono stati raggiunti 
con successo e i 30 beneficiari, grazie anche alla 
piena solidarietà tra i partners coinvolti, sono stati 
tutti inseriti in un'attività lavorativa. 

10. Conclusioni 

Droga, violenza, clandestini , racket. Sono que
ste le parole che vengono in mente parlando di 
extracomunitari . In realtà si tratta di gente povera, 
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affamata, spesso stremata dalla guerra che cerca 
sostegno ri cevendo, a volte , un 'accoglienza tutt 'al
u-o che ospitale. 

on è più possibile definire le migrazioni come 
fenomeni cli breve durata, così come l'Italia non è 
più solamente paese cli transito: oggi si assiste ad 
insediamenti stabili, a matrimoni misti e all'inse ri
mento de i fi gli degli immigrati nelle scuole italia
ne. 

La manodopera immigrata svolge una funzione 
cli supporto all 'economia e al lavoro nazionale e 
locale, trovando impiego nelle piccole e medie 
imprese, nell 'edilizia, nell 'agricoltura e, in misura 
sempre maggiore, nel basso terziario e nei servizi 
alla persona, ma anche all 'interno delle famiglie, 
come nel caso delle collaboratrici domestiche. Il 
lavoro degli immigrati si colloca anche ai bassi li
velli ciel sistema economico-produttivo e sociale: 
fattorini , lavapiatti , camerieri , domestici, bacianti , 
tutti mestieri considerati troppo faticosi e profes
sionalmente dequalificanti. Una domanda cli lavo
ro insoddisfatta dalla popolazione attiva locale che 
viene colmata proprio dagli immigrati, senza il cui 
contributo il nostro sistema economico risultereb
be penalizzato. Gli immigrati accettano volentieri 
i lavori ormai rifiutati dagli italiani , assumendo 
mansioni sgradite e pesanti o svolgendo attività 
instabili e precarie , mentre le eventuali opportuni
tà cli carriera sono riservate innan zitutto ai lavora
tori autoctoni . 

Questa risorsa umana andrebbe tutelata e gesti
ta promuovendo opportunità cli qualificazione e 
miglioramento. Accade, invece, che nella grande 
maggioranza dei casi venga reputata preziosa sotto 
il profilo produttivo: fo rza lavoro eia sfruttare e cli 
cui occuparsi solo in orario lavorativo perchè fuori 
dal luogo e dall 'orario cli lavoro l' immigrato torna 
ad essere una presenza ingombrante e temuta. Dal 
punto cli vista economico e sociale, bisogna, però, 
ricordarsi che gli immigrati rappresentano una 
quota consistente della forza lavoro occupata e 
che tra il 1900 ed il 1915, ma anche dopo la secon
da guerra mondiale , sono stati gli italiani ad emi
grare all 'estero in cerca cli fortuna. E in quel caso 
erano proprio gli italiani ad esser visti come poten
ziali "ladri ", che vivevano in case simili a baracche 
e che si accontentavano cli lavori umili e faticosi , 
non molto diversi eia quelli svolti oggi dagli immi
grati in Italia. 

Spesso si discute cli società multiculturale. Una 
socie tà, tuttavia, non si definisce multiculturale 
solo per la presenza di stranieri sul suo territorio 
ma, anzitutto , per la sua capacità cli valorizzare le 
differenze. Intanto , però, in una parte non margi
nale della gente, continua a crescere il pregiudizio 
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sugli stranieri visti come concorrenti nel mercato 
ciel lavoro, trascurando cli ammettere che quelle 
condizioni lavorative sono rifiutate dagli autocto
ni. Vengono destinate loro le abitazioni nelle aree 
degradate della città, spesso con affitti molto ele
vati, tanto sono "ospiti" che, presto o tardi , an
dranno via. Non si comprende che la loro presen
za non è pericolosa ma anzi necessaria in una so
cietà sempre più multirazziale e pluriculturale. 
Per costruire una società sostenibile, un mondo cli 
tutti , in cui ognuno si senta accolto e valorizzato, 
realizzando quella equità infra e in tra generazio
nale cli cui, eia tanto tempo, si sente discutere. 

Occorre affrontare la questione immigrazione 
con intelligenza ed umamta, consicleranclola 
come opportunità cli sviluppo, per i paesi cli arrivo 
e per quelli cli partenza, piuttosto che come pro
blema eia risolvere. Sicuramente una realtà com
plessa, logica conseguenza anche cli un mondo in 
cui la più parte della ricchezza continua ad essere 
concentrata nelle aree ciel 1orcl ciel Pianeta e fra 
le minoranze autoctone privilegiate dei paesi poco 
sviluppati e in cui persiste un crescente divario tra 
i popoli dei Paesi ricchi ed industrializzati dell 'Oc
cidente e quelli dei Paesi poveri e tecnologica
mente arretrati del Terzo Mondo. Fattori questi 
che incidono pesantemen te sui flussi migratori di 
tanti africani, asiatici, sudamericani, europei del
l'Est, che vivono in realtà economiche, culturali e 
sociali profondamente diverse. 
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Note 

* La ri cerca è stata redatta da Gaetano Sciu to per il primo e il 
decimo paragrafo, da Alessandro Di Blasi per il secondo e il 
terzo, eia Antonino Longo per il quarto , l'o ttavo e il nono e eia 
Carmelo Pennisi per il quinto , il sesto e il se ttimo, ed è il risul
ta to cli un lavoro comune dei quattro autori. 
1 Secondo i dati pubblicati dall ' ISTAT, i cittadini stranieri resi
denti al 31 dicembre 2003 sono 62.900, cli cui 32.905 sono 
maschi e 29 .995 sono femmine. 
2 Secondo i dati ISTAT, la popolazione residente a Palermo al 
31.12.2003 è cli 1.238.571 abitanti. 
3 "Casa dei Popoli " è un cenu·o multietnico alle dipendenze 
dell 'Assessorato alla Promozione Sociale del Comune cli Cata
nia. Nel cenu-o, funzionari con competenze specifiche gestisco
no e programmano iniziative ed attivi tà; inoltre forn iscono 
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assistenza per il rilascio cli permessi, i ri congiungimenti , le ri
chieste cl i cittadinanza, la consulenza legale ed altro. 
•1 Cenu·o A.stalli è un 'associazione cli vo lontariato. L'attività del 
Cenu-o A.stalli a Catania ha avuto inizio nel dicembre del 1999, 
come sezione dell 'Associazione cli Roma, e rivolge i propri 
ser vizi soprattutto a favore degli immigrati residenti nella pro
vincia cli Catania. 
5 La fiera ciel lunedì. Un tempo, infatti , il principale mercato 
popolare cli Catania aveva luogo solo il lun edì. Oggi la fi era, 
che attrae visitatori provenienti anche dai paesi vicini , si svolge 
quotid ianamente. 
6 Agli immigrati in possesso cli carta di soggio rno è concesso 
dalla legge n. 40 ciel 1998 "il diri tto di accede re , in condizio
ni cli parità con i cittadini italiani , agli alloggi di edilizia resi
denziale pubblica" o ad alu·i servizi preposti dall 'ente pub
blico. 
7 P.N.A. : Programma Nazionale Asilo . 
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